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Chissà se Che Guevara 
avrebbe mai immaginato 
che il suo appello agli an- 
timperialisti e ai rivoluzio- 
nari per “Crear dos, tres, 
muchos Vietnam”, dopo cir- 
ca quarant’anni, sarebbe 
stato realizzato da un gover- 
no Usa infilatosi dentro due 
guerre infinite in Afganistan 
e Iraq da cui è impossibile 


intravedere una via d’usci- 


ta, mentre negli Stati Uniti 
sta calando vertiginosamen- 
te il consenso verso dei con- 
flitti che erano stati motivati 
dalla propaganda governa- 
tiva e dalla retorica patriot- 
tica come “guerre preventi- 
ve contro il terrorismo”. 
Infatti, sia gli obiettivi di- 
chiarati ad uso e consumo 
dell’opinione pubblica, qua- 
li l'eliminazione di Bin La- 
den e Saddam Hussein o la 
distruzione delle armi di di- 
struzione di massa, che 
quelli effettivi dettati dai di- 
versi interessi strategici, ap- 
paiono tutt’altro che rag- 
giunti e consolidati, tanto 
che gli Usa e i loro alleati 
non controllano militarmen- 
te né l’Afganistan e l’Iraq, 
non riescono ad insediarvi 


i] continua a pag. 5 
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Negli anni ’60 si affermava in Cile il Partito Democra- 
tico Cristiano portatore della parola d’ordine “rivoluzio- 
ne nella libertà” che tentava di incanalare su di sé la do- 
manda di giustizia sociale delle masse operaie e contadi- 
ne impoverite e di sviare il loro potenziale sostegno alle 
formazioni di sinistra, grazie ad una poderosa campagna 
anticomunista e antisocialista. Il programma iniziale, ba- 
sato su riforma agraria e nazionalizzazione delle miniere 
di rame, si arenò progressivamente dimostrando la sua 
funzione strumentale. Le miniere rimasero nelle potenti 
mani delle multinazionali (Anaconda, Kenecott e Cerro de 
Pasco) e nelle campagne la riforma disattese la richiesta 
di terre dei contadini poveri. 

La disillusione fece crescere allora l’opposizione che, 
nel 1970 dopo grandi e significative battaglie sociali e sin- 
dacali, fu alla base della vittoria elettorale di “Unità Po- 
polare”, una coalizione capitanata dal medico socialista 
Salvador Allende, formata dal Partito Comunista, dal 


7 settembre 2003 


In caso di mancato recapito rispedire al mittente 


| flsettembre1973-t1settembre 2003 


trent'anni di 


L’insegnamento cileno. 


| MAPU e dalla Sinistra Cristiana. Questo governo nazio- - 


nalizzò senza alcun indennizzo le imprese che sfruttavano 
i giacimenti di rame (grande ricchezza del paese) o che 
operavano in altri settori strategici (circa 200 compagnie), 
statalizzò le banche private ed il commercio estero e die- 
de impulso alla riforma agraria favorendo forme colletti- 
vizzate di produzione. Insomma una serie di misure da 
“socialismo di stato” realizzate sul filo della legalità co- 
stituzionale. Misure che prima ancora di poter dimostrare 
la loro valenza, incontrarono l’opposizione dei ceti possi- 
denti che trovarono comprensione e sostegno nell’ammi- 
nistrazione USA, nel Pentagono, nella CIA e nelle multi- 
nazionali nordamericane, in particolare PITT. L’ultradestra 
si incaricò di farè il gioco sporco sovvenzionando gli scio- 
peri nei trasporti che provocarono seri problemi di approv- 
vigionamento nelle città mentre donne dell’alta e media 
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$&Ai lettori, abbonati e 
collaboratori di UN 


La lunga pausa estiva ha fatto 
accumulare diversa carta nei 
nostri cassetti. Ci è pertanto 
impossibile pubblicare tutto e 
subito. Confidiamo nella 
pazienza di quanti vedranno 
slittare in avanti i loro articoli, 
comunicati, corrispondenze. 
Contiamo di “smaltire” gli 
arretrati nel giro di un paio di 
settimane. 
UN sarà presente alla vetrina 
dell'editoria anarchica e 
libertaria di Firenze con un 
banchetto ed una mostra 
curata dall'Archivio storico 
della FAI. | 
Ne approfittiamo per augurare 
a tutti un buon autunno di lotta 
e anarchia. 

I compagni e le compagne 

delia redazione di UN 


Come era facile prevede- 
re, il dibattito politico tar- 
do-estivo è ripreso dal tema 
delle pensioni. Dopo 
un’estate trascorsa in feb- 
brile attività in una delle sue 
numerose tenute sarde, Sil- 
vio Berlusconi ed il suo cir- 
co vagante hanno deciso di 
dare fuoco alle polveri lan- 
ciando la proposta/procla- 
ma di mettere mano alle 
pensioni allungando di cin- 
que anni la vita lavorativa 
di ogni italiano. Si trattereb- 
be, secondo una delle innu- 
merevoli precisazioni pio- 
vute nei giorni successivi, di 
portare a 60 anni entro il 
2010 il requisito anagrafico 
minimo per poter accedere 
al pensionamento, per poi 
inasprire gradualmente le 
condizioni negli anni, in 
modo da arrivare, a regime, 
agli auspicati 65 anni. Le 
pensioni si confermano così 
come uno degli assi privile- 
giati di intervento di ogni 
tipo di governo, calpestan- 
do non solo il concetto di di- 
ritto acquisito, ma polveriz- 
zando ogni ragionevole cer- 
tezza di dover lavorare un 
certo numero di anni, prima 
di accedere ad una presta- 
zione definita. 

D'altronde. lo sfonda- 
mento sulle pensioni rappre- 
senta un importante obietti- 
vo di questo governo e l’in- 
sistenza su questo terreno 
riflette l’ossessione ricor- 
rente di tornare laddove, nel 
1994, il primo esecutivo 
Berlusconi dovette subire la 
più cocente delle sconfitte. 
Viceversa la sinistra, allea- 
ta con i governi tecnici pri- 
ma, e con il centro democri- 
stiano poi, è riuscita sinora 
a toccare le pensioni ben tre 
volte, nel 1992 con Amato, 
nel 1995 con Dini, nel 1997 
con Prodi e non perde oc- 
casione per legittimarsi, agli 
occhi della Confindustria, 
deila classe dirigente e de- 
gli organismi comunitari, 
come l’unica coalizione se- 
ria, affidabile, responsabile 
e determinata a riformare il 
welfare italiano, gestendo il 
passaggio senza scontro so- 
ciale e con il preventivo 
consenso dei sindacati. Si 
capisce così come il centro- 
destra consideri le pensioni 
il banco di prova decisivo, 
il test fondamentale per di- 
mostrare di colpo ai padro- 
ni, all’opinione pubblica in- 
ternazionale ed ai circoli 
che contano in Europa, che 
la destra sa attuare i suoi 
programmi con la fermezza 
necessaria, in presenza o 
meno del consenso sindaca- 
le, come a sua volta seppe 
fare in Gran Bretagna la 
Thatcher. Tutta la prima 
metà della legislatura è sta- 


ta spesa, in fondo, per pre- 


parare questo scontro. Il 
prolungato braccio di ferro 
sull’articolo 18 e sulla rifor- 
ma del mercato del lavoro 
non facevano altro che av- 
viare a compimento la fles- 
sibilizzazione introdotta dai 
governi dell’Ulivo con il 
pacchetto Treu. La riforma 
fiscale si è dimostrata sino- 
ra una chiarissima bufala, 
con livelli di aliquota addi- 
rittura aumentati sulla par- 
te medio-bassa della griglia 
dei redditi, mentre le uniche 
a beneficiare veramente del- 
la riduzione di Irpeg ed Irap 


intenzioni ed ossessioni 


sono state le imprese. La 
struttura del bilancio stata- 
le non è però stata aggredi- 
ta, le misure delle finanzia- 
rie precedenti hanno inclu- 
so prevalentemente provve- 
dimenti straordinari, a par- 
tire dalla massiccia batteria 


al settore privato, dove già 
si andava in pensione con 40 
anni di lavoro. In Germania 
il governo Schroder ha im- 
postato una politica di ri- 
strutturazione del welfare 
che impone un pesante ridi- 
mensionamento del sistema 


di condoni tombali, per arri- 
vare allo scudo fiscale a co- 
pertura del rientro dei capi- 
tali dall’estero. I tagli di 
spesa sono stati consistenti 
ed hanno insistito sulla ridu- 
zione dei trasferimenti agli 
enti locali, aggravando il 
dissesto della finanza loca- 
le e provocando una pesan- 
te riduzione dei servizi of- 
ferti e/o un rincaro delle ri- 


spettive tariffe, ma non si. 


può seriamente sostenere 
che il centrosinistra avreb- 
be fatto qualcosa di diver- 
SO. | 
In sostanza, mi sembra 
corretto sostenere che il go- 


verno si è inventato per il 


2002 ed il.2003 delle misu- 
re una-tantum per prendere 
tempo, ma adesso ha esauri- 
to le pile e deve fare un sal- 
to di qualità, rischioso fin- 
ché si vuole, ma necessario 
alla sua stessa sopravviven- 
za. La rissosità degli alleati 
deve essere ricondotta a 
coerenza e tutti devono ca- 
pire che il carro è guidato 
da Berlusconi: chi non se la 
sente è pregato di scende- 
re. 

Il problema del governo 
è raccogliere le forze neces- 
sarie ad affrontare questa 
battaglia, tenendo presente 
che tutti gli altri canali per 
ridurre la spesa sono ostrui- 
ti: la spesa sanitaria è in- 
comprimibile senza toccare 
direttamente -gli interessi 


«delle grandi multinazionali 


farmaceutiche o mandare in 
rovina le regioni; il settore 
pubblico ed suoi addetti 


sono un nervo scoperto per 


quei sindacati che il gover- 
no ha sempre cercato di in- 
graziarsi per dividere il 
fronte e isolare la Cgil e gli 
extra-confederali. 

A livello europeo i pro- 
blemi sono esattamente gli 
stessi che in Italia. In Fran- 
zia il governo Ratfarin ha 
sfidato il settore pubblico 
per imporre l’equiparazione 


pensionistico pubblico. 
Ovunque i sindacati si tro- 
vano in forte difficoltà a 
contrastare questi progetti, 
che vengono presentati co- 
me una riscrittura della co- 
stituzione materiale euro- 
pea, necessaria per consen- 
tire alla Comunità di sbloc- 
care la stasi economica ed 
agganciare la ripresa mon- 
diale. I tassi di crescita del- 
l’econcmia Usa e di quella 
Japan sono tornati a maci- 
nare percentuali positive e 
si pensa che il 2004 conso- 
lidi finalmente il rilancio 
produttivo e commerciale, 
mentre 1 principali paesi eu- 
ropei lottano strenuamente 
per restare al di sopra delle 
zero, in alcuni casi senza 
riuscirci. Inoltre le “rigidi- 


tà” della struttura produtti- 
va europea continuano a far 
sì che sia l’inflazione che i 
tassi d’interessi restino su- 
periori a quelli delle aree 
economiche. concorrenti, 
mentre il rafforzamento del- 
l’euro provocato dalla deli- 


berata svalutazione del dol- 


laro ostacola in misura cre- 
scente la ripresa europea. 

Berlusconi vuole quindi 
approfittare del semestre 
europeo a guida italiana per 
ottenere due obiettivi: can- 
didare la leadership europea 
moderata (rappresentata da 
se stesso) a guidare i pro- 
cessi di riforma del welfare 
anche senza consenso sin- 
dacale, scalzando l’idea di 
una condanna a vita al mo- 
dello della coesione socia- 
le; usare l’ombrello di pro- 
tezione europeo per fare 
passare all’interno una ri- 
forma mal digerita dai pro- 
pri alleati, contrastata dal- 
l’opposizione e combattuta 
un po’ da tutte le forze sin- 
dacali. 

Il passaggio è natural- 
mente assai delicato: A.N. 
è ben decisa nel chiedere 
modifiche graduali e con- 
cordate socialmente, la Le- 
ga si è fatta paladina delle 
pensioni di anzianità del 
Nord, I’'U.D.C. è un partito 
di mediazione per definizio- 
ne. Il centro-sinistra è natu- 
ralmente tentato di lasciare 
andare avanti Berlusconi su 
questo terreno insidioso in 
attesa di vederlo rompersi le 
corna, ben sapendo in fon- 
do che il lavoro sporco da 
qualcuno va fatto ed un 
eventuale ritorno al gover- 
no, tra tre anni, potrebbe 
essere molto più agevole 
con le pensioni già tagliate. 

In realtà la situazione non 
può tecnicamente essere ri- 
solta a breve: è impossibile 
pensare di risolvere nell’im- 


mediato i problemi della fi- 
nanza pubblica facendo cas- 
sa sulle pensioni, anzi ogni 
nuovo allarme accelera la 
rapida fuoriuscita di tutti gli 
indecisi, aggravando la si- 
tuazione nel breve periodo. 
Allungare l’età pensionabile 
può essere fatto con gli in- 
centivi appropriati, come 
dimostra la buona acco- 
glienza che ha ottenuto la 
proposta (molto generica) di 
Maroni per riconoscere il 
30% di salario in più a chi, 


| pur avendo maturato il di- 


ritto, posticipa il pensiona- 
mento. Questa proposta uti- 
lizzerebbe il risparmio sui 
contributi previdenziali per 
appesantire le buste paga, 
ma non è certo in grado di 
risolvere tutti i problemi: ol- 
tre al blocco del turn-over, 
che terrebbe fuori altri gio- 
vani dal mercato del lavoro 


(alla faccia della solidarie- 


tà inter-generazionale), la 
soluzione Maroni andrebbe 
in netto contrasto con la po- 
litica padronale dei pre- 


pensionamenti e il taglio del 


costo del lavoro ottenuto 

per questa via, sostituendo 

vecchi garantiti con giova- 
i precari. 

E difficile quindi che 
Berlusconi ottenga, in que- 
sto contesto, un lasciapas- 
sare generale per fare qual- 


cosa di significativo. Proba- 


bilmente è più verosimile la 
tesi, cislina, che la sua usci- 
ta sia tesa ad ottenere più 
cose da alleati malfidati in 
una fase cruciale in cui la 
maggioranza non è d’accor- 
do quasi su niente. 

In ogni caso i mesi a ve- 
nire porranno sul tappeto 
questioni molto serie che 
l’opposizione sociale dovrà 
affrontare con tutta la forza 
e l’intelligenza di cui è ca- 
pace. 

Renato Strumia 


Lo scorso 15 luglio è sta- 
to varato il Decreto che 
immette gli insegnanti di 
religione cattolica nei ruoli 
del personale delle scuole 
statali. Mentre sugli organi- 
ci della scuola si abbattono 
tagli sempre più devastanti, 
mentre viene bloccato il 
turn over e l’assunzione di 
precari, si procede ad assu- 


| mere migliaia di insegnanti 


di religione per istituziona- 
lizzare ancora più radical- 
mente la matrice confessio- 
nale della scuola italiana. 

Il decreto prevede infatti 
(art.2) che vengano ricoper- 
ti con posti in ruolo il 70% 
dei posti di insegnamento di 
religione cattolica funzio- 
nanti in ogni diocesi. Si trat- 
ta della stessa percentuale 
dei posti ricoperti da perso- 
nale di ruolo per le varie 
materie di insegnamento, 
con la differenza che la re- 
ligione cattolica è materia 
opzionale, non obbligatoria; 
eppure le recenti disposizio- 
ni assicurano una previsio- 
ne stabile delle necessità 
organiche e un ordine del 
giorno votato dal senato in 
allegato al decreto racco- 
manda di incrementare l’uti- 
lizzo degli insegnanti di re- 
ligione oltre la percentuale 
dei posti assicurati in ruo- 
lo. 

Il reclutamento degli in- 
segnanti di religione previ- 
sto dal decreto (art. 3) con- 
tinua a rappresentare una 


‘vergogna unica nel panora- 


ma europeo (simile solo alla 
situazione portoghese risa- 
lente al regime di Salazar). 
Requisito indispensabile è 
l’idoneità riconosciuta dal- 
l’autorità ecclesiastica, nel- 
la persona dell’ordinario 
diocesano. L’idoneità, co- 
me previsto nel concordato, 
si fonda sui tre requisiti: ret- 
ta dottrina, stile di vita con- 
forme ai valori religiosi, 
abilità pedagogiche; queste 
le qualità che, accertate dal 
clero, consentono l’ingres- 
so nelle spese fisse dei libri 
paga dello stato. E siccome 
pareva brutto rispetto a tut- 
to il resto del personale del- 
la scuola che i docenti di 
religione entrassero per 
semplice nomina clericale, 
è stato introdotto il concor- 
so (art. 5), anche perché bi- 
sognava pur mettere in fila 
gli idonei e scorrere una 
graduatoria, per arrivare ad 
individuare il famoso 70 %, 
delle immissioni, che in pri- 


ma battuta corrisponderà a 


qualcosa come 15.000 po- 
sti. Ed ecco il concorso, 
così come lo prevede l’arti- 
colo 5. Può parteciparvi 
solo chi è in possesso del- 
l’idoneità di cui sopra; il 
programma d’esame sarà 
volto “unicamente all’ac- 
certamento della conoscen- 
za dell’ordinamento scola- 
stico, degli orientamenti di- 
dattici e pedagogici relativi 
agli ordini e ai gradi di 
scuola e degli elementi es- 
senziali della legislazione 
scolastica” , vale a dire uni- 
camente su quello che co- 
stituisce l’appendice dei 
consueti programmi di esa- 
me concorsuali delle varie 
discipline. E escluso l’ac- 
certamento dei contenuti ri- 
chiesto in tutti i concorsi, in 
quanto già disposto dall’or- 
dinario diocesano che rila- 


scia l’idoneità all’insegna- 
mento della religione catto- 
lica. La commissione è co- 
stituita da docenti di religio- 
ne, cioè da persone che han- 
no seguito lo stesso canale 


di reclutamento clericale. T 


risultati del concorso e i 
nominativi vengono poi in- 
viati all’ordinario diocesa- 
no. Si procede quindi all’as- 
sunzione, che viene dispo- 
sta dal dirigente Scolastico 
Regionale d’intesa con l’or- 
dinario diocesano compe- 
tente per territorio. Ed ecco 
pronti gli insegnanti di reli- 
gione cattolica statali nomi- 
nati dal clero diocesi per 
diocesi, perché le gerarchie 
ecclesiastiche si riservano 
persino di imporre la pro- 
pria suddivisione territoria- 
le, snobbando quella ordi- 
nariamente adottata per gli 
organici della scuola, pro- 
vinciale, regionale naziona- 
le. Semplice arroganza op- 
pure volontà di rendere più 
incisiva la presenza nella 
scuola del personale pre- 
scelto, rendendo sempre più 
speculare scuola e parroc- 
chia, oppure, ancora, mano- 
vra per sottrarsi alle annua- 
li operazioni di taglio degli 
organici e individuazione di 
esuberi, che vengono fatte 
su parametri provinciali, re- 
gionali, nazionali? 

Il costo dell’operazione è 
previsto dal decreto (art. 6) 
nella seguente misura: 
261.840 euro per l’attuazio- 


Invasione clericale 


‘bocca asciutta chi aspirava 


ne dei concorsi nel 2003; 
7.418.903 euro per le assun- 
zioni del 2003; 19.289.150 
euro per le immissioni del 
2004. La copertura econo- 
mica è assicurata andando a 
sottrarre i quattrini già stan- 
ziati nel bilancio 2003-05 
nel fondo specigle dello sta- 
to di previsione del Ministe- 
ro dell’economia e delle fi- 
nanze, utilizzando - manco 
a dirlo - l’accantonamento 
relativo al Ministero del- 
l’istruzione, università e ri- 
cerca. Si vanno a rubare 
quindi le già esigue risorse 
della scuola per pagare in- 
segnanti di religione nomi- 


‘ nati dalla chiesa cattolica, 


senza che nemmeno ci sia 
stato il garbo di dire, che so: 
abbassiamo 1’8/000! Per 
quegli insegnanti di religio- 
ne a cui le gerarchie eccle- 
siastiche revocassero l’ido- 
neità (magari perché divor- 
ziano o quant’altro) è pre- 
vista la risoluzione del rap- 
porto di lavoro, ma anche la 
possibilità di una diversa 
utilizzazione tramite mobi- 
lità (art. 4). Sarà. possibile 
dunque, come paventano 


molti precari, che un inse- 


gnante di religione si stufi, 
adocchi una cattedra di suo 
gradimento, annunci al 
mondo che ha rapporti pre- 
matrimoniali con la fidanza- 
ta, venga ritenuto inidoneo 
ad insegnare la religione 
cattolica e spostato su altro 
insegnamento, lasciando a 


a quel posto. Il problema 
sembra apparentemente po- 
co nobile, più simile alla 
contesa di un osso che a una 
questione politica. In realtà 
la mobilità diventa un nodo 
importante su cui poter pun- 
tare anche per iniziative di 
contrasto. E evidente infat- 
ti che l’ingresso in ruolo de- 
gli insegnanti di religione 
rappresenta di per sé una 
vergogna, ma il possibile 
transito sugli altri insegna- 
menti, affiancato al blocco 
assoluto delle assunzioni su 
tutte le materie (come si è 
verificato quest'anno), pre- 
figura un non trascurabile 
ricambio del corpo docente 
della scuola con personale 
proveniente dall’insegna- 
mento eattolico, con una 
conseguente accentuazione 


del carattere clerical-con- 


fessionale della scuola pub- 
blica italiana. Se a questo 
affianchiamo anche un’altra 
questione, legata alla possi- 
bilità di assunzione privile- 


giata nella pubblica ammi- 
nistrazione (e quindi anche 
nella scuola) per coloro che 
abbiano fatto il servizio mi- 
litare volontario, la possibi- 
le composizione della futu- 
ra categoria docente della 
scuola pubblica è assai pre- 
occupante. E importante 
perciò che la campagna 
contro l’insegnamento del- 
la religione cattolica sia ri- 
presa affiancando all’irri- 
nunciabile terreno ideologi- 


co anticlericale anche quel- | 


lo rivendicativo sindacale. 
Potrebbe essere una moda- 
lità adeguata a rinverdire ed 
arricchire una campagna e 
ad estendere i settori dispo- 
nibili a sostenerla. Le nume- 
rose disparità di trattamen- 
to con il resto del personale 
docente che hanno costitui- 
to il privilegio saranno le 
medesime che apriranno 
numerose contraddizioni. 
Potrà essere un’occasione 
importante per rivitalizzare 
il nostro intervento. 
Patrizia Nesti 


L’omofobia ( 


“Il supremo guardiano della retta dottrina della Chiesa, 
il grande inquisitore che processa e giudica chi la mette in 
pericolo.” La definizione di Sandro Magister, da L’Espres- 
so, calza a pennello sulla persona di cui stiamo parlando: 
il Cardinale Joseph Ratzinger, a suo tempo militare nel- 
l’antiaerea tedesca durante la seconda guerra mondiale, 
oggi prefetto della Congregazione per la Dottrina della 
Fede, dicesi nuova inquisizione della piovra vaticana. 

E di un mese fa la presentazione di un nuovo documen- 
to, ratificato dal Papa, che manifesta l’aperta opposizione 
della Chiesa nei confronti del riconoscimento legale delle 
unioni fra omosessuali, denunciando ancora una volta la 
sua linea politica autoritaria, sessista, conservatrice. D’al- 
tra parte, le divagazioni filosofiche del suddetto sono chia- 
re: il principio di discriminazione fra le persone “non si 
oppone alla giustizia, ma, al contrario, è da essa richie- 
sto.” Il testo, intitolato “Considerazioni circa i progetti di 
riconoscimento legale delle unioni tra persone omosessua- 
li”, parte dall’assunto che esiste un ordine naturale del 
mondo, voluto da Dio e rivelato nelle Scritture, e 
riallacciandosi al pensiero di Tommaso D’Aquino, sostie- 
ne che stia in esso il discrimine fra una legge civile giusta 
e una ingiusta. L’Auctoritas ecclesiastica ribadisce dun- 
que la subordinazione della legge positiva alla legge mo- 
rale, e alla faccia della sbandierata laicità dello stato, non 
intende negare i suoi propositi di ingerenza nella vita po- 
litica, proponendosi il “fine di illuminare l’attività degli 
uomini politici cattolici.” 

Dietro ipocrite manifestazioni di tolleranza che vorreb- 
bero gli omosessuali “accolti con rispetto, compassione e 


delicatezza”, gli insulti alla dignità di chi rivendica sola- 


mente di vivere la propria sessualità in modo libero sono 
gratuiti: gli atti di omosessualità sono un “fenomeno mo- 
rale e sociale inquietante”, “intrinsecamente disordinati”, 
“gravi depravazioni.” Una eventuale approvazione del fe- 
nomeno sarebbe un pericolo per la moralità dei giovani. 
un atto di violenza verso i minori in caso di adozione, un 
attacco al sacramento del matrimonio ed alle basi della 
vita civile, un’azione contro la società. 


i Ratzinger 
Un’istituzione quale Santa Romana Chiesa, che da sem- 
pre mascherandosi dietro l’autorità divina e l’amore del 
prossimo ha esteso i suoi tentacoli su tutto il globo, attra- 
verso il colonialismo missionario e l’inquisizione interna, 
attraverso la speculazione borsista e l’impresa capitalisti- 
ca, attraverso il ricatto politico e morale, conosce bene le 
regole del dominio sull’uomo: la legge addomestica il greg- 
ge, ed è bene che lo addomestichi nel modo ad essa più 
conveniente. Negare l’istituzione della famiglia e la com- 
plementarità dei sessi porterebbe al disordine, alla man- 
canza di controllo e coesione sociale che sole permettono 
un dominio efficace sulla società. La moralità pubblica e 
la giurisdizione statale devono andare nella stessa dire- 
zione. L’omosessualità stride inoltre con la politica de- 
mografica da sempre cavallo di battaglia dell’integralismo 
cattolico: castità e fecondità. Peccato che in materia di 
sessualità il clero non sia granché esperto, dato appunto il 
suo voto di castità, né coerente, dati i ripetuti scandali 
sulla pedofilia, né tanto meno in buona fede.. Ironia della 
sorte ha fatto sì, infatti, che proprio in coincidenza con 
tali ultime dichiarazioni venisse scoperto un documento 
segretissimo del 1962, che minacciava l’estromissione a 


tutti i vescovi che non seguissero l’ordine categorico di- 
, nascondere ogni caso di abuso sessuale da parte del clero. 


Il documento ha suscitato grande scandalo e, a quanto pare, 
lo stesso Ratzinger nel 2001 ci si riferiva come codice di 
condotta (fonte: The Observer). Ogni commento è super- 
fluo. 

Come anarchici, e a maggior ragione nel suolo italiano, 
non dobbiamo dimenticare il peso che esercita sulla vita 
politica lo Stato Vaticano, un’istituzione reazionaria, im- 
perialista, gerarchica e pericolosa per le sue ramificazioni 
in tutto il mondo. L’eco alle dichiarazioni di Ratzinger è 
giunto subito, solo per citare un esempio, dall’ Uruguay, 
dove l’arcivescova Nicolas Cotugno ha definito l’omoses- 
sualità una malattia contagiosa, ha raccomandato di met- 
tere in isolamento gli infetti e paragonato il rapporto omo- 
sessuale a quello di un uomo con un animale... 

dui Albatros 


UMANITA’NOVA 


£À Firenze: vetrina 

dell’editoria 
anarchica e libertaria 
19-21 settembre 


Nei locali del Parterre di 
Piazza della Libertà verrà 
allestita ampia sala con stand 
per pubblicazioni, Cd, Dvd, 
gadgets, magliette ecc., 
postazione internet, area 
“libera” per estemporanee. In 
una grande sala attigua e 
comunicante, vengono istallate 
le mostre permanenti e la sala 
video-audizioni. 

In questo stesso spazio, 
verranno svolte le conferenze, 
i dibattiti, le presentazioni, i 
concerti, studiati in modo da 
non sovrapporsi e dare la 
massima visibilità ai singoli 
avvenimenti. 

Eventi: Venerdì 19. Ore 15 
apertura stand e mostre; h. 16 
pres. Libro; h. 18 dibattito; h. 
19,30 video; h. 21 performan- 
ce; h. 22 concerto. Sabato 20: 
10,30 film; 12 video; 15 
dibattito; 17 teatro; 18 pres. 
libro; 19 pres. libro; 21 
concerto. Dom. 21: 11,30 film; 
15 tavola rotonda; 17 concer- 
to; 18,30 pres. libro; 20 video; 
21 concerto; 24 chiusura. 
info: Coll. Lib. Fiorentino 
e.mail alanark@tiscalinet.it 
collibfi@hotmail.com 


AA Versilia: 
benvenuto Martino! 


Il 19 luglio alle 16,34 è nato 
Martino, pesa kg. 3,590 è 
davvero simpatico e sarà un 
caso ma tiene il pugno sinistro 
chiuso. Ne danno l’annuncio 
Andrea e Petra cui vanno i 
nostri migliori auguri. 


A Rettifica Seme 
Anarchico 


Si comunica a tutti i compagni 
che, per motivi tecnici, la “due 
giorni” a Piombino del 6 e 7 
settembre, è stata rimandata a 
data da destinarsi. Grazie. 
Seme Anarchico 


LA Casatenovo (LC): in 


diretta dal fronte 


Venerdì 12 settembre alle ore 
21 presso la sala civica di Villa 
Facchi in via Castelbarco 
incontro sull’aggressione- 
invasione delle forze anglo- 
americane in Iraq. A seguire 
diapositive di Baghdad poco 
prima dei bombardamenti. Alla 
serata parteciperà Alfredo 
Benedetti pacifista presente in 
Iraq come scudo umano. 
Gruppo libertario di cultura 
alternativa L'Erba 


UMANITA' NOVA 


decente, $ 
alla liber 


Si dalla 1° pagina 


governi affidabili e fedeli e 
non sono in grado di garan- 
tire la necessaria pacifica- 
zione territoriale indispen- 
sabile affinché i grandi 
gruppi economici capitalisti 
possano compiere i propri 
investimenti per costruire 
oleodotti, sfruttare e gesti- 
re le risorse petrolifere, 
aprire nuovi mercati, avvia- 
re una proficua ricostruzio- 
ne. 

In Afganistan dopo di- 
ciotto mesi dalla caduta del 
regime talebano, la realtà 


della “vittoria” americana 


sul terrorismo sta mostran- 
do tutti i suoi limiti: la si- 
tuazione economica sta pre- 
cipitando e la guerra inter- 
na non si è mai interrotta, 
una guerra che gli Usa, pre- 
senti con appena 7.000 mi- 
litari, hanno ormai rinuncia- 
to a combattere mentre le 
previste elezioni democrati- 
che per il giugno 2004 han- 
no il sapore della beffa. 

E ormai di dominio pub- 
blico il fatto che i comandi 
americani hanno deciso di 
trattare con l’ex-nemico 
che, di fatto, controlla va- 
ste aree del paese a sud-est, 
al confine col Pakistan, e 
pare che il Pentagono, rin- 
saldando la complicità di un 
tempo, abbia offerto ai tale- 
bani una più ampia rappre- 
sentanza in seno al governo 
di Karzai - sino alla metà 
degli incarichi - per dare 
voce all’etnia pashtun; in 
cambio gli americani chie- 
derebbero in primo luogo la 
pacificazione del paese, ne- 


. cessaria alla realizzazione 


dei grandi gasdotti. 

Tali contatti sotterranei 
determinano però l’ostilità 
dei vari signori della guerra 
che hanno combattuto a 
fianco delle truppe america- 
ne contro il regime talebano 
e, per imbonirli, l’ammini- 


strazione Bush non ha po- 


tuto che dare via libera alla 
ripresa della coltivazione, 
della raffinazione e del 
commercio dell’oppio, tan- 
to che quest’anno con circa 
2.500 tonnellate di oppio 
l’Afganistan è tornato ad 
essere il primo produttore 
mondiale di eroina, come 
affermato da Adam C. Bou- 
loukos dell’agenzia.antidro- 


ga dell’Onu a Kabul. 
Il fragile governo Karzai ` 


è intanto sull’orlo della ban- 


| carotta, incapace di ottene- 


re dai governatori delle do- 
dici province il pagamento 
delle tasse dovute e impos- 
sibilitato a pagare persino i 
propri funzionari e i 100 
mila soldati del suo mode- 
sto esercito, in grado di con- 
trollare a stento la capitale, 


. con il sostegno militare 


dell’Isaf, il contingente in- 
ternazionale di cui fa parte 
anche l’Italia. 

-= La provincia settentrio- 
nale di Mazar i-Sharif é 
controllata totalmente dal 
governatore-signore della 
guerra Abdul Rashid Do- 
stum che rappresenta uno 
dei poteri più forti sia eco- 
nomicamente che militar- 


| due Vietnam di Mr. Bush 


mente. Nel sud, al ine 
col Pakistan, nelle aree tri- 
bali pashtun regna invece il 
capo mujahidin Gulbuddin 


‘Hekmatyar alleato dei tale- 


bani ancora presenti. 

Finanziariamente privo 
di mezzi, politicamente de- 
bole all’estero e in patria, 
militarmente inconsistente, 
il governo Karzai sembra 
destinato ad un crollo che 
riaprirà fatalmente una 
guerra che gli Usa e gli al- 
leati occidentali hanno già 
perso, ma di cui rimangono 
prigionieri. 

In Iraq i costi dell’occu- 


pazione Usa risultano ormai. 


insostenibili (solo per il 
mantenimento di 148.000 
uomini occorrono 4 miliar- 
di di dollari al mese), tanto 
che dei 165 mila soldati pre- 
senti in luglio si sta proce- 
dendo ad una riduzione che 
dovrebbe portare ad una 
presenza di 146 mila, oltre 
a circa 14 mila militari “al- 
leati” soprattutto inglesi, 
italiani e spagnoli. 

Soltanto a Baghdad i sol- 
dati Usa sono 36 mila, ma 
non in grado di controllare 
la capitale. 

Il numero totale dichiara- 


to dei morti americani di 


questa guerra - compresi 
incidenti e suicidi - è ormai 
prossimo ai 300 (durante la 
prima guerra del Golfo i ca- 
duti furono ufficialmente 
147), mentre fonti ufficiose 
parlano di 8 mila feriti, di 


cui molti anche gravemen- 


te. i 

Il generale Tommy Frank 
ha ammesso che le truppe 
Usa subiscono quotidiana- 
mente da 10. a 25 attacchi, 
con circa due morti ogni 
giorno. 

Appare evidente che vi è 
una guerriglia diffusa, così 
come una larga ostilità po- 


polare, che non può essere 


attribuita soltanto agli irri- 
ducibili del partito Baath, e 
che coinvolge per motivi 
anche religiosi pure gli scii- 
ti, nonostante fossero stati 


| ferocemente repressi dal re- 


gime di Saddam Hussein. 
In tale contesto e preve- 
dendo che l’occupazione 
potrebbe protrarsi anche per 
4 anni, l’amministrazione 


Bush sta cercando di coin- 


volgere la Nato, magari con 
la copertura politica di un 
mandato dell’Onu, nel con- 
trollo militare dell’Iraq e, 
parallelamente, sta cercan- 
do di creare un esercito for- 
mato da iracheni (compresi 
gli ex-soldati del passato 
regime) per fiancheggiare e 
sostituire i soldati america- 
ni nel controllo di oltre 2000 
obiettivi a rischio quali pa- 
lazzi istituzionali, caserme, 


comandi, ambasciate, oleo- 


dotti, pozzi petroliferi; etc. 
L’estrazione del petrolio 
procede a rilento in conse- 


guenza delle interruzioni di 


energia elettrica e richiede 
investimenti per la ristruttu- 
razione degli impianti de- 
gradati dall’embargo e dan- 


| neggiati dalla guerra, dai 


saccheggi e dai sabotaggi; 


. senza parlare dei barili sot- 


tratti dal contrabbando. Per 
questo gli Usa cercano di 
coinvolgere le compagnie 
petrolifere straniere che 
però appaiono riluttanti vi- 
sta la perdurante situazione 
di insicurezza. 

Delle dodici compagnie 
straniere che, a partire dal 
primo agosto sino alla fine 
dell’anno, saranno autoriz- 
zate al pompaggio (almeno 
650 mila barili al giorno) e 


alla vendita del greggio. 


iracheno, circa la metà sono 
imprese “donatrici” della 
campagna presidenziale di 
Bush (Exxon-Mobil, Che- 
vron-Texaco, Conoco-Phi- 
lipps, Maraton, Valero 
Energy); inoltre ci sono le 
europee Shell, British Pe- 
troleum, Total e Repsol 
Ypf, e la cinese Sinochem. 

A metà luglio si è instau- 


rato il governo provvisorio 


composto da 25 membri, di 
cui 13 sono rappresentanti 
della maggioranza sciita; 
oltre a sunniti, curdi, cristia- 
ni e turcomanni, in gran par- 
te personaggi rientrati dal- 
l’esilio e legati agli Stati 
Uniti. Anche il segretario 
nazionale del Partito comu- 
nista iracheno è ministro del 
consiglio legislativo provvi- 
sorio che ha spiegato la li- 
nea del proprio partito di- 
chiarando “Siamo contrari 
all’occupazione ma se gli 
americani si ritirassero su- 
bito, senza un governo di 
transizione ed un minimo di 
struttura statale ricostruita, 


l’Iraq precipiterebbe nel 


baratro”. 

Secondo il governatore 
statunitense Paul Bremer le 
prime elezioni democratiche 


. potrebbero svolgersi a metà 


del 2004 (ossia prima della 
convenzione repubblicana e 
della nomination presiden- 
ziale di Bush), ma da tem- 
po le autorità americane 


hanno detto che non accet--. 


terebbero un governo a gui- 
da islamica. 

Per comprendere il gra- 
do di indipendenza del go- 
verno provvisorio basti dire 
che ha sede nello stesso pa- 
lazzo che a Baghdad ospita 
il quartier generale anglo- 
americano. 
` Detto questo si capisce 


perché, appena due giorni 


dal suo insediamento, il pa- 
lazzo è stato bersagliato con 
granate anticarro Rpg. 

Ma la politica deli’ammi- 
nistrazione Bush, oltre a 
costare ingenti risorse fi- 
nanziarie e costi umani sem- 


pre più elevati tra le truppe 
“d’occupazione, negli Stati 


Uniti ha determinato ed acu- 
ito un durissimo scontro 


sotterraneo proprio tra i ver- 


tici governativi, militari ed 
economici, divisi su le pro- 
spettive globali di dominio 
e sfruttamento. 

La stampa continua a 


fantasticare attorno ai ruoli 


di “falchi” e “colombe”, in 
realtà si può intravedere una 
divaricazione d’interessi tra 
1 disegni dell’apparato mi- 
litare, dell’industria bellica 


e della lobby nucleare da un 
lato, miranti a sviluppare 
una politica di guerra totale 
e senza soluzione di conti- 
nuità, e dall’altro i progetti 
delle grandi compagnie pe- 
trolifere e dei gruppi inte- 
ressati alla costruzione de- 
gli oleodotti continentali, 
che invece necessitano di 
sicurezza e stabilità nel- 
l’area. 

L’amministrazione Bush, 
fortemente e direttamente 
legata ai principali gruppi 
petroliferi, non appare più 
in grado di garantire gli af- 
fari di tutti i settori e di tut- 
ti 1 poteri che l’hanno ap- 
poggiata e, con ogni proba- 
bilità, anche dietro i dossier 
segreti, lo smascheramento 
della propaganda bellica, lo 
scandalo del falso. traffico di 
uranio tra Niger e Iraq, le 
accuse contro la presidenza, 
1 continui allarmi terroristi- 
ci di questi mesi, divampa 
una guerra interna senza 
esclusione di colpi che sta 
dilaniando i palazzi del po- 
tere Usa. | 

Non casualmente, alcuni 
osservatori americani, sia 
riferendosi all’11 settembre 
2001 che al black out di fer- 


ragosto hanno intravisto. 


scenari da colpo di stato e 
parlato di strategia della 


tensione. 

Dal nostro punto di vista, 
distante dai centri di coman- 
do e dalle loro logiche, pos- 
siamo soltanto limitarci a 
registrare e sottolineare che 
quanto sta avvenendo da 
alcuni anni negli Stati Uniti 
non rientra nella normale 
gestione di un potere che 
pure non ha mai smesso di 
ricattare governi e reprime- 
re insorgenze, intervenire 
militarmente e combattere 
guerre mai dichiarate, in- 
staurare dittature e destabi- 
lizzare paesi, eseguire at- 
tentati e commissionare as- 
sassinil. 

E una continua emergen- 
za che lascia trasparire una 
crisi senza precedenti, da 
basso-Impero. 

La gravità della situazio- 
ne è comprovata da due fat- 
ti: da un lato il tentativo di 
recuperare e coinvolgere 
l'Onu, la Nato e l’Europa 
nella gestione politico-mili- 
tare dell’Afganistan e del- 
l’Irag, dall’altro l’ostinazio- 
ne con cui davanti alla co- 
siddetta opinione pubblica 
viene negato il fatto che nei 
paesi “liberati” crescono 
resistenze, guerriglie e ri- 
volte contro i “liberatori”. 


Uncle Fester 


Cane e padrone. Come il 
bellissimo racconto di Tho- 
mas Mann, così potrebbe 
essere intitolata la meno 
bella vicenda che vede, og- 
gi, rimessa pesantemente in 
discussione la leadership, 
per il momento solo mora- 


le, ma in futuro forse. anche. 


politica, dei premier ingle- 
se Tony Blair. 

I fatti sono noti, ma può 
servire riassumerli a grandi 
linee. Neila necessità di 
creare un clima guerresco 
presso le opinioni pubbliche 
anglosassoni, tale da sup- 
portare l’intervento armato 
in Iraq, il governo inglese e 
quello americano si sono 
fortemente, e democratica- 
mente, impegnati in un’ope- 
ra di disinformazione capa- 
ce di far impallidire gli ex 
specialisti sovietici. Nel- 
l’impossibilità palese, asse- 
rita anche dai funzionari 
dell’Onu, di trovare le pro- 
ve delle celeberrime armi di 
distruzione di massa (delle 
quali, a cinque mesi dall’oc- 
cupazione militare, non si 
sono ancora trovate tracce), 
i Servizi delle più nobili de- 
mocrazie della terra hanno 
costruito dossier terrifican- 
ti nei quali l’armata Bran- 
caleone del Rais veniva de- 
scritta come il quarto eser- 
cito più potente del mondo 
(proprio come ai tempi del- 
la guerra contro la Serbia) 
e in grado, neanche fosse 
composta da Mandrake e 
Lothar, di scatenare mici- 
diali epidemie gastroenteri- 
che sul mondo intero in ap- 
pena 45 minuti. Come si sa, 
se non c’è 
chi non vuol sentire, così 
non c’è 
chi voglia essere cogliona- 
to. E infatti, a dispetto del- 
la commovente ingenuità di 
tali dichiarazioni, la mag- 
gioranza dei cittadini ingle- 
si e nordamericani (soprat- 
tutto questi ultimi, non c’è 
che dire), essendosi già be- 
vuti il cervello, si sono be- 
vute anche tutte queste pa- 
tacche governative. 

Scoppiata dunque, e vin- 
ta a man bassa la guerra, le 
cose sarebbero dovute fini- 
re lì, e dei falsi dossier ci si 
sarebbe dovuti dimenticare 
in fretta. Non erano certa- 
mente stati i primi, non sa- 
rebbero stati gli ultimi, di 
bugie del potere è lastrica- 
to il mondo, la ragion di sta- 
to deve prevalere, quando è 
in gioco la libertà, bla, bla, 
bla. E invece...! 

E invece è successo che 
la cosiddetta opera di nor- 
malizzazione dell’Iraq è 
semplicemente disastrosa, 
che gli scontati ritrovamenti 
di arsenali chimici sono là 
da venire, che il solleva- 
mento degli iracheni contro 


peggior sordo di 


peggior coglione di 


Saddam non c’è stato pro- 


‘ prio, e che dopo cinque 


mesi la guerra continua a 
fare morti e feriti a un rit- 
mo sempre più intollerabi- 
le. E allora i nodi comincia- 
no a venire al pettine. E con 
caratteristiche decisamente 
differenti fra le due sponde 
dell’ Atlantico. 

Negli Stati Uniti il petrol- 
trafficante Bush può anco- 
ra contare su un solido, sep- 
pur più ridotto, sostegno po- 
polare, sia perché il popolo 
americano risente tuttora 
dello choc dell’11 settem- 
bre, e quindi lo spauracchio 
del nemico di turno resta 
efficace, sia perché le famo- 
se commesse per la ricostru- 
zione, e quelle altrettanto 
sostanziose della commer- 
cializzazione del petrolio 
iracheno, sono sempre più 
saldamente nelle mani degli 
avvoltoi di Wall Street. A 
ben vedere, a parte il fasti- 
dioso stillicidio di marines 
morti ammazzati, dei risul- 
tati ci sono, e sono i risul- 
tati che fanno la differenza. 
Quanto durerà questa luna 
di miele del popolo ameri- 
cano con Bush non è dato 
sapere, ma se non farà qual- 
che cappella tanto grossa 
che nessuno potrà metterci 
riparo, questo mostro di in- 
telligenza che siede alla 
Casa Bianca non dovrebbe 
avere grossi problemi anco- 
ra per un po’. 

Discorso differente per il 
suo cagnolino laburista. Sa- 
rà perché l’opinione pubbli- 


L'insegnamen to cileno 


ca inglese è meno tonta, sa- 
rà perché le regole della de- 
mocrazia britannica sono 
più antiche e collaudate, sa- 
rà perché in Inghilterra c’è 
ancora qualche giornalista 


pubblico che crede di esse-. 


re davvero un giornalista 
“pubblico”, sarà perché c’è 
scappato il morto, sarà per- 
ché, stringi stringi, agli in- 
glesi non sta restando in 
mano neanche un fusto di 
benzina, però è soprattutto 
perché non dovrà essere il 
padrone americano a paga- 
re il fio delle precorse men- 
zogne, che sulla testa di 
Tony Blair rischia di cade- 
re una tegola in grado di 
fare molto male. 

La squallida e tragica vi- 
cenda che ha condotto il 
premier britannico a rispon- 
dere alle domande di una 
commissione di inchiesta 
sul suo operato ci sembra, 
infatti, qualcosa più di una 


| sceneggiata recitata a bene- 


ficio di una opinione pubbli- 
ca inquieta. Se pure perma- 
ne tutto il nostro più collau- 


dato scetticismo sulla effet- 


tiva possibilità che il pote- 
re giudichi se stesso, anche 
quando commette plateali 
porcherie come in questo 


‘caso, ci sembra comunque 


che le difficoltà di Blair pro- 
vengano, più che dalle sue 
concrete responsabilità nel- 
la costruzione di prove fal- 
se e nel “suicidio”- del po- 
vero Kelly, dal fatto che 
dovrà fungere (e chissà fino 
a che punto) da capro espia- 


Cane e padrone 


torio non solo dell’esta- 
blishment britannico che ha 
investito nella guerra, ma 
anche, e soprattutto, di 
quello americano. Come di- 
cevo poc’anzi, non è dato 
sapere quanto durerà la luna 
di miele, però è certo che ci 


sono già abbastanza varia- 


bili indipendenti a metterla 
in pericolo. Ed è altrettanto 
certo che la partita che si sta 
giocando, nella ridefinizio- 
ne degli equilibri mondiali, 
è troppo importante perché 
la si possa sacrificare sul- 
l’altare del rispetto delle 


regole “democratiche”. 
Nel momento in cui il 
gioco si è incrinato, e die- 
tro le crepe si sono intravi- 
ste le infamie di cui sono 
capaci i potenti, l’unica re- 
gola diventa quella di por- 
tare a casa la pelle. E il pa- 
drone non ha bisogno di 
spiegare al cagnolino i mo- 
tivi che lo spingono a scari- 
care le responsabilità su di 
lui. Lo fa e basta, perché 
quelli sono i rapporti di for- 
za. E doggie Blair, questo, 
l’ha sempre saputo. 
Massimo Ortalli 


dalla FL, pagina. 


borghesia davano vita a cortei con pentole e cucchiai per. 


protestare contro la “fame”. In un clima di provocazioni 
crescenti l’11 settembre 1973 si produceva il colpo di sta- 
to diretto dal generale Augusto Pinochet, nominato capo 
di stato maggiore dell’esercito, solo poco tempo prima, 
dallo stesso Allende, che confidava in lui, preoccupato 
com'era della tenuta “democratica” delle forze armate.. 
Allende sarà poi ucciso, mentre resisteva con estrema co- 
erenza e dignità, nel palazzo presidenziale della Moneda, 
attaccato da aerei e carri armati, e una repressione violen- 
tissima si abbatterà indistintamente su quanti, per lo più a 
mani nude, cercarono di resistere, sui militanti politici e 


| sindacali della sinistra: migliaia furono gli incarcerati, i 


torturati, gli scomparsi, i fucilati sommariamente. Lo sta- 
dio di calcio di Santiago divenne il primo campo di con- 
centramento operativo, simbolo di una barbarie testimo- 
niata da fotografie che fecero il giro del mondo suscitan- 
do un’ondata di esecrazione e'di mobilitazione generaliz- 


zata. Ci furono anche dei tentativi di organizzare colonne 


di combattenti pronte a partire per il Cile, nell’illusione di 
una nuova epopea spagnola. Ma il Cile non era la Spagna, 
e il movimento popolare cileno pur registrando ia presen- 
za significativa di militanti anarcosindacalisti nelle cen- 
trali operaie come di gruppi anarchici, era ampiamente 
influenzato dal legalitarismo riformista di marca sociali- 
sta e stalinista. Un legalitarismo che fino all’ultimo impe- 


dì a Unidad Popular e al suo presidente di comprendere: 


che un processo come quello iniziato, per compiersi do- 
veva avere l’appoggio delle masse operaie e contadine in 
possesso di quelle armi che andavano sottratte alle forze 


“armate. Attaccare il privilegio economico senza disarma- 


re l’apparato statale, nella convinzione che l’autonomia 
del politico potesse condurre fino in fondo il processo di 


espropriazione giocando in punta di lama con i codicilli * 


costituzionali, è stato il più grave errore allora compiuto. 


Errore che diede avvio poi a quella riflessione condotta in - 


Italia da Enrico Berlinguer, segretario del PCI, sulla ne- 
cessità del “compromesso storico” tra comunisti e demo- 
cristiani, per governare il paese. Secondo il leader del PCI 
nemmeno la vittoria elettorale delle sinistre avrebbe potu- 
to modificare l’assetto di potere esistente e solo un’alle- 
anza con la DC avrebbe dato questi frutti. In realtà con 
questa scelta si escludeva ogni via sia pur minimamente 
rivoluzionaria, proprio nel momento in cui la spinta del 
°68-’69 continuava a fare sentire i suoi effetti, si permet- 
teva alla DC, già in grave crisi, di continuare a essere il 
centro politico del paese e a Craxi-Ghino di Tacco di con- 
dizionare, con una rappresentanza elettorale poco signifi- 
cativa, il quadro istituzionale. In sostanza il compromes- 
so storico prendeva atto della crescente aggressività del- 
l’imperialismo americano (colpo di stato in Grecia, strage 
di stato in Italia, colpo di stato in Cile) che si sarebbe poi 
ulteriormente manifestato con il sostegno alle dittature 
militari in Uruguay ed Argentina, dando però una risposta 
del tutto difensiva e liquidatoria di ogni processo di effet- 
tiva trasformazione sociale. Invece di radicalizzare il pro- 
prio impegno operando fino in fondo una scelta di classe, 
il PCI abbandonava di fatto questo terreno, trascinando 


alla sconfitta l’insieme della sinistra politica e sindacale 


italiana. La reazione movimentista e lottarmatista che ne 
seguì non riuscì (e nemmeno poteva) invertire le rotta ed 


| anzi accelerò di fatto il processo di integrazione di un 


Partito che si fece stato e punta di lancia della repressione 
(vedi 7 aprile e dintorni). 
. Per chi visse quegli anni la data dell’undici settembre 
non può lasciare indifferenti. Essa, al pari del 12 dicem- 
bre 1969, segna un punto di non ritorno. E non solo per le 
emozioni che gli Inti Illimani hanno saputo suscitare, quan- 
to per la determinazione a seguire un percorso di giustizia 
sociale che solo un processo autenticamente rivoluziona- 
rio può garantire. Oggi come allora. 
Pot M. V. 


A Torino: due fiocchi 
rossi e neri nella 
redazione di UN 


| compagni di Torino salutano 
Emma e Gaia che sono 
arrivate ad allargare la nostra 
tribù. 

Un saluto ai papà e mamma 
Lorenzo e Annarita, Papaleo e 
Rosaria. 


UMANITA’ NOVA 


È Modena: anticlericale 


Presso “Libera” (via Pomposia- 
na 271), incontro degli. 
anticlericali organizzato 
dall'associazione per lo 
sbattezzo il 12, 13, 14 
settembre. Ven. 12 ore 17 
dibattito: “L'estrema destra 
cattolica da Biffi a Borghezio 
passando per Fiore”; ore 20 
presentazione di libri; ore 23 
coro anticlericale e dj. Sab. 13 
ore 10,30 manifestazione di 
fronte al Provveditorato agli 
studi di Modena contro la 
scuola clericale; ore 15 fiabe 
animate; ore 17 dibattito: “La 
scuola confessionale della 
liberale Letizia”; ore 20 
presentazione di libri; ore 23 - 
@band e dj. Dom.14: ore 
10,30 dibattito: “Movimenti ed 
anticlericalismo” assemblea 
sulla sudditanza/indipendenza 
dei movimenti radicali di 
massa nei confronti della 
piovra vaticana nel nord-ovest 
e dal calamaro islamico nel 
sud-est; ore 17: dibattito: 
“Ogni epoca ha ia sua 
inquisizione”; ore 20 presenta- 
zione di libri a cura - come le 
altre - di Marazzani; ore 23 - 
concerto e dj brasileiro. Nel 
corso dei 3 giorni saranno 
proiettati vari film. Info: Chiara 
Gazzola 338 1594032 
anticlericale@abanet.it 


<4.” Bassano: corteo 


Con il processo del 19 
settembre nei confronti di 
componenti e simpatizzanti 
dello “Stella Rossa” si vogliono 
incriminare 10 anni di autoge- 
stione, di organizzazione delle 
lotte, di cultura e socialità al di 
fuori delle leggi del profitto, di 
denuncia di speculazioni in 
città, di solidarietà proletaria, 
di opposizione alla degenera- 
zione sociale ed ambientale, di 
costruzione di un'alternativa 
alla città dei padroni. 

Contro il processo a “stella 
rossa” manifestazione sabato 
13 settembre: concentramento 
in Piazza Garibaldi alle ore 
16,30, concerto di chiusura. 


| Silancio | 
al 31 agosto 2003 
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Nel primo fine settimana 
di settembre a Riva del Gar- 
da, nella suggestiva corni- 
ce del lago, si tiene l’annun- 
ciato summit dei ministri 
degli esteri dell’ Unione Eu- 
ropea, nell’ambito del se- 
mestre italiano della presi- 
denza; all’ordine del giorno 
del vertice, che precede di 
poco il round del WTO in 
programma a Cancun, vi 
sono le trattative tra gover- 
ni sulla liberalizzazione dei 
servizi (GATS) che preve- 
dono la privatizzazione e la 
mercificazione nei settori 


. vitali dell’acqua, dell’ener- 


gia, dell’agricoltura e di tut- 
ti i servizi sociali. 

Facile prevedere che 
ogni eventuale decisione 
non sarà altro - bene che va- 
da - la ratifica di accordi già 
presi altrove, dato che è or- 
mai evidente l’aspetto spet- 
tacolare e rituale di tali ap- 
puntamenti; ma tale scaden- 
za appare interessante e allo 
stesso tempo preoccupante 
per come, nell’ambito del 
cosiddetto movimento no 
global, il ceto politico diri- 
gente di questo ha realizza- 
to un vero esperimento di 
controllo sociale attraverso 
la co-gestione istituzionale 
di un Forum apparentemen- 
te alternativo che tutto può 
dirsi fuorché un controver- 
tice. 


Vediamo comunque i di- 
versi protagonisti con le ri- 
spettive responsabilità. 

I promotori del Forum 
alternativo si sono ritrovati 
nel Tavolo Riva 2003, del 
quale fanno parte non solo 
associazioni della cosiddet- 
ta società civile, social fo- 
rum residuali e Disobbe- 
dienti, ma anche veri e pro- 
pri partiti politici (Rifonda- 
zione Comunista, Comuni- 
sti Italiani e settori Ds, quali 
la Sinistra Giovanile e So- 
cialismo 2000) e la Cgil. 

Il Tavolo Riva 2003 ha 
quindi subito cercato e tro- 
vato una sponda politica 
istituzionale nell’ammini- 
strazione comunale di cen- 
tro-sinistra di Trento che, 
da parte sua, ha stanziato un 
primo finanziamento di 
300.000 Euro (!!!) solo per 
l’accoglienza dei parteci- 
panti al forum e alla mani- 
festazione conclusiva, oltre 
a mettere a disposizione 
mezzi di trasporto pubblici 
e le strutture fieristiche del 
Palafiere alla Baltera. 

Grazie ai soldi del Comu- 
ne i Disobbedienti trentini 
(EZTN) pagano già metà 
affitto della nuova sede di 
via Roma. | 

L’accordo è stato rag- 
giunto a fine luglio: la giun- 
ta Pacher s’impegna a ver- 
sare 3.500 euro all’associa- 
zione “Los Quinchos”. Il 50 
% è stato già elargito, il re- 
sto verrà saldato a fine an- 
no, dopo la presentazione di 
un rendiconto sull’attività 


Controvertice new-global 


Prove tecniche di cogestione del conflitto 


svolta. Riferiscono i giorna- 
li che il sindaco Pacher a chi 
(in privato) gli chiedeva 
spiegazioni, replicava: “Per 


noi sono un’associazione - 


come un’altra. E poi non 
vogliamo disordini in cam- 
pagna elettorale”. 

Sul piano dell’ordine 
pubblico è stato invece av- 
viato un dialogo col neo- 
questore di Trento che è lo 
stesso Colucci già questore 


AN), sosteneva spudorata- 
mente che in vista delle ini- 
ziative di Riva del Garda i 
possibili nemici dei No-glo- 
bal erano “l’estrema destra 
e l’estrema sinistra” inten- 
zionate a turbare il loro nor- 
male svolgimento delle ma- 
nifestazioni, riprendendo 
l’arcaica tesi degli opposti 
estremismi. 

Per evitare tale “perico- 
lo”, sull’esempio di Firen- 
ze nel novembre dello scor- 


so anno, la Cgil assicurerà 
il servizio d’ordine per il 
corteo finale del 6 settem- 
bre. 

Lo spettacolo poteva 
quindi dirsi allestito in ogni 
dettaglio, onde mettere fuo- 
ri gioco ogni eventuale op- 
posizione radicale; emble- 
matico il titolo di un dibat- 
tito in programma la sera 
del primo giorno del Forum: 
Il cantiere del “nuovo mu- 
nicipio”. Incontro tra citta- 


dini e amministrazioni loca- 
li. 

Altrettanto significativa 
una delle parole d’ordine 
del corteo finale: “per una 
reale partecipazione demo- 
cratica dal basso, per una 
politica di giustizia sociale 
dei governi verso i cittadini 
e le cittadine”. 

Evidentemente, c’è anco- 
ra chi ci crede o almeno fa 
finta di crederci. 

Sandra K. 


a Genova ai tempi del G8, 
e nell’ambito di tale dialo- 
go questi è stato pure invi- 
tato ad un pubblico confron- 
to dal comitato trentino “per 
la verità e la giustizia”. 

Contemporaneamente, a 
Rovereto polizia e comune 
(di centrosinistra) decideva- 
no di sgomberare per la se- 
conda volta.l’ex-Bocciodro- 
mo occupato e venivano 
preventivamente criminaliz- 
zati gli anarchici che l’ave- 
vano occupato, anche se 
questi con un loro documen- 
to annunciavano e motiva- 
vano la propria scelta di di- 
sertare le manifestazioni di 
Riva del Garda.. 

La stampa locale, oltre a 
contribuire in modo signifi- 
cativo ad amplificare le pre- 
se di posizione anti-anarchi- 
che dei vari partiti (da Ri- 
fondazione Comunista ad 


Dal 21 al 27 luglio, in Puglia, si è tenuto il primo No 
Border Camp italiano. Il tema principale dei dibattiti e delle 
azioni svolte durante il campo è stato quello antirazzista, 
ed in particolare la lotta contro i centri di permanenza tem- 
poranea e per la libertà di circolazione. | 

La Rete No Border, che ha aderito e promosso il radu- 
no, è attiva a livello europeo dal 1999: è un coordinamen- 
to di gruppi e di realtà di base che lavorano sulle tematiche 
riguardanti i migranti e si battono contro le frontiere e per 
la libertà di movimento. I diversi gruppi che ne fanno par- 
te si tengono in contatto prevalentemente attraverso inter- 
net e si ritrovano due volte all’anno, in diverse località 
europee, per organizzare e coordinare le attività e le azio- 
ni. Quest'anno si sono svolti svariati No Border camp in 
tutta Europa, basati su un’organizzazione assembleare e 
antiverticista. 

Il campeggio pugliese era organizzato dal Tavolo Mi- 
granti del Social Forum italiano e dal Lecce Social Forum 
con l’adesione, oltre alla Rete No Border, di diverse real- 
tà antirazziste europee e si preannunciava come un buon 
momento di incontro e di scambio. SERI 

Nella realtà i disobbedienti (soprattutto quelli meridio- 
nali), ansiosi di mettere radici in terra salentina, hanno 
cercato (ma ci sono riusciti solo in parte) di usare il cam- 
po come una bella vetrina ed i suoi partecipanti come del- 
le pedine da manovrare. E 

A dimostrarlo vi sono innanzitutto due fatti: 

- la presenza delle figure più rappresentative tra i 
dispbbedienti del sud, che hanno svolto un ruolo organiz- 
zativo spesso al di fuori delle assemblee generali. 

- due azioni compiute dagli stessi disobbedienti senza 
che la stragrande maggioranza dei partecipanti ne sapesse 
niente: la prima è stata l’occupazione dell’ufficio del la- 
voro a Lecce la mattina del 23 luglio (quindi nei primi 


giorni), compiuta da qualche decina di attivisti (che natu- 


ralmente ne hanno anche gestito la conferenza stampa) 
senza che fosse stata prima concordata in alcuna assem- 
blea. La seconda è stata un’azione contro il cpt di Bari 
Palese, organizzata da un gruppo ristretto (sempre forma- 
to soprattutto da ex-tute bianche) all’interno del campeg- 
gio e portata a termine tagliando la rete di recinzione ed 
entrando per pochi metri all’interno del centro di deten- 


Un'occasione persa? 


zione. Quella che voleva essere un’azione puramente 
mediatica si è trasformata in un diversivo che ha permesso 
ad alcuni immigrati, rinchiusi nel centro, di fuggire. 

L’intento esclusivamente dimostrativo dell’azione è di- 
mostrabile dal fatto che fino ad oggi non si abbia alcuna 
informazione su quanti immigrati siano riusciti realmente 
a fuggire né sulle modalità di fuga o sulla condizione dei 
reclusi. 

In ogni caso il centro di Bari Palese, in seguito all’azio- 
ne, è stato chiuso e i detenuti trasferiti. 

Tornando al No Border camp, negli ultimi giorni si è 
formato un gruppo di affinità che ha riunito le anime liber- 
tarie presenti ed ha evidenziato le numerose contraddizio- 
ni che diventavano sempre più palesi, cercando (e a volte 
riuscendo) di sviluppare una gestione del campeggio che 
fosse concretamente orizzontale e assembleare. 

Ad ogni modo ci sono stati anche aspetti positivi: inte- 
ressante è stata l’azione al cpt Regina Pacis il 24 luglio, 
che ha visto un contatto (seppur dall’esterno) con gli im- 


 migrati detenuti e una “performance teatrale” sulla spiag- 


gia che ha coinvolto i bagnanti e i turisti con l’utilizzo di 
reti da pesca per “simulare” la condizione di prigionia degli 
immigrati nel centro di detenzione. 

Il corteo di sabato 26, che sarebbe dovuta essere l’azio- 
ne conclusiva del campeggio, tenuto nuovamente al cpt 
Regina Pacis, è stato caratterizzato da una partecipazione 
inferiore alle aspettative (circa 600 partecipanti), ma ha 
visto dei bei momenti di dialogo “attraverso le sbarre” con 
i reclusi, come era accaduto due giorni prima. 

E stato inoltre avviato un lavoro di inchiesta sul lavoro 
dei raccoglitori di frutta e di pomodoro nel foggiano, i quali 
vengono trattati come schiavi con il tacito assenso degli 
amministratori locali. 

Probabilmente da molti punti di vista questo No Border 
camp è stato un’occasione sprecata dal movimento 
antirazzista, ma i lati positivi, che riguardano soprattutto i - 
contatti e gli scambi tra le diverse realtà anarchiche, li- 
bertarie e radicali all’interno della galassia antirazzista, 
ci sono e vanno approfonditi affinché la lotta contro ogni 
forma di razzismo si accompagni a quella contro ogni for- 
ma di autorità e di dominio. 

Raffaele Viezzi - Commissione antirazzista della FAI 


CITI TI 


Correggio 
festa della 
i sa fe 
intemazionale 

Dare vita ad un momen- 
to di aggregazione e rifles- 
sione fondato sulla solida- 
rietà, valore fondamentale 
ed imprescindibile per co- 
struire una nuova socialità 
e portare avanti le lotte. 
Con queste intenzioni è nata 
la Festa della Solidarietà In- 
ternazionale, organizzata 
con successo dalla Cassa di 
Solidarietà Libertaria Reg- 
giana e dall’ Area Libertaria 
di Reggio Emilia e provin- 
cia, nelle giornate di sabato 
5 e domenica 6 Luglio a 
Correggio, all’interno del 
Parco Urbano. 

L’evento è stato aperto 
dalla presentazione del Pro- 
getto Flores Magon da par- 
te dei compagni dell’ Unio- 
ne Sindacale Italiana - Sa- 
nità di Milano. Il Progetto 
è operativo già da alcuni 
anni in Chiapas, dove gra- 
zie ai rapporti stretti con 
comunità locali che fanno 
. dell’assemblearismo il per- 
no della propria società, è 
stato possibile costruire una 
microclinica ed un orto col- 
lettivo e riparare una rete di 
tubature, mentre nuovi ed 
importanti interventi vengo- 
no già prospettati per il fu- 
turo. Il lavoro dei militanti 
e degli abitanti si scontra 
con le mille difficoltà rap- 
presentate dall’opposizione 
repressiva e burocratica del 
potere statuale e dalle tra- 
giche condizioni sanitarie e 
di malnutrizione. Le parole 
di questi compagni, la pas- 
sione e la dedizione dimo- 
strate, la convinzione che è 
possibile fare veramente 
qualcosa per i più poveri del 
mondo, ma con una modali- 
tà nuova, diversa, peculiare 
e radicale, latrice di un’idea 
“altra” di libertà e solidarie- 
tà, hanno inaugurato in mo- 
do perfetto la Festa, rinfor- 
zando nei presenti la consa- 
pevolezza del senso del pro- 
prio agire su basi libertarie 
e solidaristiche. 

Alla sera, prima di apri- 
re le danze con la musica, 
si è cenato con una grigliata 
argentina, il cui ricavato è 
stato donato all’Orfanotro- 
fio multietnico di Banja 
Koviliaka. 

Proprio con l’arrivo del- 


le bambine e dei bambini 


dell’Orfanotrofio serbo è 
iniziata la seconda giorna- 
‘ta. Ad attenderli, oltre alle 
tante persone, un campo 
giochi “autogestito” ed un 


punto di raccolta di vestiti, . 


giocattoli e materiale scola- 
stico. Fin da subito si è in- 
staurato un clima di gran 
festa che ha finito per coin- 
volgere i passanti incuriosi- 


ti. Tanta.la soddisfazione 
dei compagni nel vedere 1il 
grande interesse catalizzato 
e nel vivere in prima perso- 
na una situazione di umani- 
tà rinnovata, vera e profon- 
da. Al calare della sera uno 
spettacolo pirotecnico ha 
allietato gli ospiti ormai in 
partenza e gli avventori del 
parco. Un’improvvisazione 
musicale a base di canti mi- 
litanti e popolari ha conclu- 
so nel modo più conviviale 
e gioviale possibile la Festa. 

A far da cornice al tutto, 
una mostra con immagini 
provenienti dai vari luoghi 
in cui si è lavorato e colla- 
borato (Chiapas, Chernobyl 
e Banja Koviliaka) e ban- 
chetti con materiale infor- 
mativo a cura della Cassa, 
della F.A.Re. e dell’Unione 
Sindacale Italiana di Reggio 
Emilia e Correggio. 

La Cassa di Solidarietà 
viene fondata nel 1998 ad 
opera dei libertari reggiani, 


desiderosi di sperimentare 


uno strumento di mutuo soc- 
corso e trasformazione so- 
ciale che potesse incidere 
concretamente in situazioni 
differenti ma ugualmente 
importanti: tanto nei propri 
luoghi di lavoro e nei con- 
testi di lotta a noi più vici- 
ni, quanto dall’altra parte 
del globo. Inizialmente, 
sono stati presi contatti con 
compagni impegnati nel re- 
alizzare un piano agricolo- 
sanitario in Senegal e nel 
Progetto. Flores Magon in 
Chiapas, senza dimenticare 
l’attività nel locale, a fian- 
co dei lavoratori e dei mo- 
vimenti. 


L’ultimo anno è stato ca- 


ratterizzato da un’intensa e 
continua attività. 
Nell’aprile del 2002 so- 
no stati raccolti 500 di me- 
dicinali, alimentari, vestiti, 
sanitari e giocattoli per i 
bambini del Tucuman (re- 
gione dell’Argentina) e di 
Chernobyl (dove una re- 
sponsabile della Cassa si è 
recata di persona per la con- 
segna del materiale). 
Cassa di Solidarietà Li- 
bertaria e Area Libertaria 
giudicano molto positiva- 
mente la piena riuscita del- 


. l’iniziativa. Auspicano di 


poter dare una continuità ad 
eventi di questo genere e 
alle varie collaborazioni 
sorte in questi anni con al- 
tre realtà. 

La Festa della Solidarie- 
tà Internazionale ha rappre- 
sentato un’importante occa- 
sione per far conoscere ul- 
teriormente la Cassa, per 
appurare l’allargarsi ed il 
radicarsi del movimento li- 
bertario nella provincia reg- 
giana e verificare l’intensi- 
tà, la vitalità e la concretez- 
za delle sue pratiche. Un 
agire che permette risultati 
visibili a tutti e che raffor- 
za la certezza di poter crea- 
re qualcosa di realmente 
nuovo, qui ed ora. Senza 
confini, da Banja Koviliaka 
al Chiapas, passando per le 


nostre piccole quotidianità, 
tutti legati dal desiderio di 
una società senza più op- 
pressi né poveri, senza più 
guerre, senza gli abomini 
del potere e dello sfrutta- 
mento, un mondo di vere li- 
bertà, dove la solidarietà sia 
la prassi comune del vivere 
insieme. 


Federico Caprari 


Trapani. 
incendio 
alCPT 


La sera di venerdì 18 lu- 
glio è scoppiato un incendio 
in una delle camerate del 
Centro di Permanenza Tem- 
poranea “Serraino Vulpitta” 


di Trapani. Precisiamo subi- 
to che nessuno si è ferito in 
modo grave e che non ci so- 
no state conseguenze assi- 
milabili a quanto avvenuto 
durante il tragico rogo del 
dicembre 1999. 

Da quanto appreso quel- 
la sera e durante i colloqui 
avuti con alcuni immigrati il 
giorno successivo durante la 
visita dei compagni del Co- 
ordinamento per la Pace di 
Trapani, le cose sono anda- 
te più o meno così: verso 
l’ora di cena, un ragazzo ha 
tentato la fuga ma è stato 
subito catturato (mostra evi- 
denti segni di manganellate 


- almeno tre - sulla schiena). 


Dopo il tentativo di fuga, 
nel braccio controllato dal- 
la polizia è iniziata la pro- 
testa: lancio di oggetti con- 
tro gli agenti e fuoco appic- 
cato ad alcuni materassi. 

Sono intervenuti i vigili 
del fuoco che, insieme ai 
poliziotti e agli stessi dete- 
nuti, hanno spento l’incen- 
dio. 

La rivolta è stata poi 
sedata con l’utilizzo degli 
idranti. 

L’incendio non è stato 
comunque di poca impor- 
tanza, dato che il fumo ave- 
va raggiunto anche le celle 
del settore dei Carabinieri. 

Questo episodio è avve- 


nuto al culmine di una set-. 


timana molto difficile: i rap- 
porti tra carcerieri e immi- 
grati sono molto tesi (sem- 
bra che passino buona par- 
te del tempo a insultarsi), e 
basta un niente per scatena- 
re vigliacche ritorsioni da 
un lato, e disperate som- 
mosse dall’altro. 

Alcuni ragazzi sono 
spesso oggetto di scherno 
da parte di poliziotti e ca- 
rabinieri. Uno loro ha rac- 
contato che sabato mattina 
alle 6 era stato svegliato da 
un carabiniere con uno 
schiaffo ed un calcio. (...) 


Venerdì mattina si è ce- 
lebrata una nuova udienza 


del processo che vede come 


imputato l’ex prefetto di 
Trapani Leonardo Cerenzìa 
in merito al rogo in cui mo- 
rirono sei immigrati nel di- 
cembre del 1999 all’interno 
del CPT. E stato ascoltato 
l’allora Questore della cit- 
tà, Ieva, il quale ha sostan- 
zialmente negato ogni re- 
sponsabilità specificando 
che proprio in quei giorni 
aveva concluso un periodo 
di ferie. 

Più significativa è stata la 


deposizione di A., uno dei 
ragazzi che si trovava pro- 
prio all’interno della came- 
rata in cui scoppiò il m 
co incendio. 

Il suo Hoon 8 stato, 
ovviamente, molto molto 
drammatico. 

Anche lui ha confermato 


che, prima dell’ incendio, gli 


agenti di Polizia avevano 
picchiato alcuni immigrati 
che avevano tentato una 


fuga. Di qui la reazione che 


si tramutò in tragedia. 

La prossima udienza è 
stata fissata al 22 di settem- 
bre. 

-TAZ laboratorio di 
comunicazione libertaria 


presidio 

antimilitarista 

Si è svolto il 2 agosto un 
presidio antimilitarista pres- 
so il porto canale in occa- 
sione del R.A.P.-camp or- 
ganizzato dall’esercito ita- 
liano. A fronte della parata 
di ordigni bellici di morte e 
distruzione mostrati come 
attrazione turistica ai ba- 


. gnanti ed ai loro bambini 


(presente anche sulla spiag- 
gia adiacente un campo - 


giochi per i più piccoli con 
percorso di addestramento), 
i compagni e le compagne 
del Libertad FAI di Rimini 
hanno partecipato e contri- 
buito ad organizzare con 
altre forze politiche e socia- 
li cittadine un presidio per 
gridare il proprio no a que- 
sto carrellata di giocattoloni 
di morte. | 
Riportiamo alcuni stralci 
del volantino diffuso nel- 
l’occasione: “‘Soldato per 
un giorno” è il titolo con cui 
sabato 2 agosto sbarca a 
Rimini, come già in altre lo- 
calità della costa romagno- 
la, il RAP CAMP; l’acroni- 
mo non deve trarre in ingan- 
no, si tratta del Reclutamen- 
to e Attività Promozionale 
dell’Esercito Italiano, cioè 
quello strumento utilizzato 


| per propagandare le attività 


militari e soprattutto, data la 
prossima sospensione del 
servizio di leva, il futuro re- 
clutamento volontario. 

Con l’intento di promuo- 
vere le “opportunità profes- 
sionali che oggi l’Esercito 
mette a disposizione dei 
giovani”, avvengono da di- 
versi anni, ogni estate, vere 
e proprie occupazioni di ter- 
ritori adibiti a campi di 
guerra. Nel RAP CAMP tut- 
ti possono divertirsi come 
ad un luna park: per i più 
grandi vengono esposti vei- 
coli da combattimento, 
mezzi speciali... ai più pic- 
cini sono invece promesse 
vere gare militari all’inse- 
gna di “emozioni incredibi- 
li e avventure mozzafiato”. 

Con questa operazione di 
marketing - e come si trat- 
tasse di vendere una bibita 
qualsiasi o il più aggiorna- 
to telefonino - il militarismo 
del nuovo millennio svela il 
proprio volto: quello della 
guerra globale permanente, 
quello di una “cultura della 
morte” che vuol diffondere 
l’idea che è necessario, “per 
la pace”, che i giovani si ar- 
ruolino nell’esercito e ucci- 
dano. 

Chi come noi crede che 
la pace non potrà mai esse- 
re raggiunta per mezzo del- 
la guerra e che la minaccia 
di distruzione come mezzo 
per prevenire la guerra non 
è altro che dominazione, 
non può che porre la propria 
ferma obiezione ad una ma- 
nifestazione come questa.” 
“Diserta questo giorno” è lo 
slogan con cui i compagni 


hanno invitato la popolazio- 


ne a boicottare il RAP 
camp. 

Da un comunicato e dal 

volantino del 

Libertad FAI di Rimini 
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Un pizzico d’anarchia in Arberia 


Spezzano Albanese rappresenta indubbiamente la cor- 
nice ideale per un incontro sull’autogoverno: in questa cit- 
tadina nel cuore della provincia di Cosenza l’ormai 
decennale esperienza della Federazione Municipale di base 
rappresenta un punto di riferimento importante non solo 
in Italia ma anche all’estero. A Spezzano infatti si sta spe- 
rimentando, pur nella difficoltà di agire in un ambito che 
liberato non è, un municipalismo extraistituzionale capa- 
ce di incidere attivamente e positivamente nella vita poli- 
tica, economica e sociale del paese. 

Dal 21 al 24 agosto si è tenuto a Spezzano, Spixana 
nell’arberesch parlato da una comunità dalle origini 
albanesi come molte in quest’angolo del cosentino, “Oltre 
Porto Alegre... idee, sperimentazioni e pratiche di 
autogoverno”. Tre giorni di vivace dibattito, scambio di 
esperienze, confronto sulle possibilità ed i limiti dell’ agi- 
re municipalista all’ insegna dello slogan “Fuori dal recin- 
to gerarchico una società altra è possibile”. 

Negli ultimi anni mi è capitato di passare da SPOT 
per iniziative politiche, culturali o di festa o anche per il 
semplice piacere di incontrare i compagni di lì ed ogni 
volta la realtà che ho incontrato non ha mancato di stupir- 
mi. Il racconto delle lotte, delle iniziative, della capacità 
di coinvolgimento di sempre più ampi strati della popola- 
zione di un gruppo di anarchici che dopo un ventennio di 
lotte anche aspre e difficili, ha dato vita adi un’esperienza 
di carattere municipalista radicale. 

Spezzano è adagiata su una collina tra i monti del Pollino 
e la piana di Sibari: giungendo, dopo gli ampi curvoni che 
vi si arrampicano, alla via nazionale subito abbiamo lim- 
patto con le bandiere rosse e nere dell’FMB che pavesano 
il comune, nella cui sala delle assemblee si tiene il conve- 
gno. Sulla strada gli striscioni che annunciano l’incontro 
sul comunalismo e quelli della festa “Spezzano è...” giuh- 
ta quest'anno alla sua seconda edizione. Quest’ultima ai 
nostri occhi disattenti appare come una delle tante sagre 
paesane che costellano l’agosto di un sud in cui i! ritorno 
estivo dei migranti condensa nei paesi molta più gente del 
solito. “Spezzano è...” naturalmente rappresenta “anche” 
“questo ma non solo. A primi indizi di un qualcosa di diffe- 
rente si colgono sin dallo slogan che accompagna la mani- 
. festazione “non festa ma progetto comunitario” e dai ma- 
nifesti di presentazione dove oltre al comitato popolare 
che la organizza non compaiono come di consueto in que- 
sti casi i simboli dell’amministrazione comunale, quelli di 
banche o imprese sponsor. 

Capiremo presto che qui anche la festa del paese è en- 
trata e far parte del percorso municipalista: avocata a se 
da un comitato popolare che l’ha autorganizzata dal bas- 
so, nei quartieri del paese mirando ad un coinvolgimento 
diretto degli abitanti. Sin dalla prima sera constatiamo che 
l’intera Spezzano vi prende parte: decine di banchetti si 
susseguono lungo la via nazionale, una mostra di quadri è 
stata collocata nei locali della scuola elementare, vi è di- 
stribuzione gratuita di cibi. Dal palco collocato dinanzi 
alle elementari sentiamo le note di canzoni anarchiche quali 
il “Galeone” o la versione italiana di “Mano alla bomba”. 
Sulla strada passano gruppi musicali che eseguono motivi 
della tradizione popolare attraversando il paese suonando 
e fermandosi nelle piazze e negli incroci. Al banchetto 
dell’FMB i compagni ci raccontano come l autorganizza- 
.- zione sia riuscita a prevalere anche nell’organizzazione 
della festa: ci parlano dell’incontro riuscito tra realtà di- 
verse. La realtà libertaria dell’FMB, l’associazione com- 
mercianti ed artigiani, gli artisti e i produttori della zona 
si sono uniti in un comitato popolare per dar vita ad un 
evento senza padrini, padroni o sponsor. Sul banchetto dei 
compagni viene distribuito un opuscolo sull’FMB in cui 


vengono tratteggiati il percorso pratico e l’ambito teorico 


in cui si colloca l’esperienza spezzanese. 

Il giorno successivo, l’incontro sul municipalismo en- 
tra nel vivo coinvolgendo numerosi compagni e compagne 
e dando vita ad un dibattito partecipato e vivace. L’asse 
portante del confronto è la divaricazione tra l’esperienza 


comunalista di segno libertario e, quindi, autogestionario 


ed extraistituzionale, e le proposte di democrazia 
partecipativa che vedono in Porto Alegre il loro emblema. 
Emerge in maniera chiara la valutazione positiva dei mo- 
vimenti di controglobalizzazione dal basso che in questi 
anni sono stati capaci di coinvolgere migliaia e migliaia di 
persone in un progetto che a nord come a sud del mondo 


si è articolato in momenti di conflitto ma anche in capaci- 
tà di elaborazione e costruzione di frammenti di un mondo 
altro. Nel contempo netta è la critica a quanti pretendono 
di riportare i movimenti in un ambito di compatibilità isti- 
tuzionale, considerando riformabile l’universo di disegua- 
glianza, oppressione, guerra in cui siamo obbligati a vive- 
re. In particolare per quanto concerne la tematica 
municipalista serrata è stata la critica nei confronti di quanti 
ritengono possibile riallineare gli stati lungo i binari di una 
democrazia dal basso che non ne metta in discussione l’esi- 
stenza e, quindi, l’essenza gerarchica. D’altro canto, forieri 
di mero consenso nei confronti dell’istituito sono apparsi 
i percorsi di quanti propugnano un “capitalismo dal volto 
umano”. Molto difficile è dar conto della complessità del 
discorso in cui si sono incontrate e confrontate sensibilità 
e sfumature diverse che, potranno trovare ulteriori momenti 
di approfondimento. 

‘ In serata ci siamo spostati in un’altra zona del paese in 
cui proseguiva la festa, itinerante per i vari quartieri in 
modo da realizzare un più compiuto coinvolgimento della 
popolazione e culminata nel concerto molto seguito ed 
apprezzato di Claudio Lolli. In precedenza su di una pub- 
blica piazza si è tenuta un’assemblea sui prodotti tipici in 
cui la salvaguardia dall’omologazione passa attraverso la 
valorizzazione del prodotto locale. 

Il giorno successivo protagoniste dell’incontro sono sta- 
te le varie esperienze concrete di autorganizzazione terri- 
toriale e comunalista. Si è andati dal lavoro. di coopera- 
zione svolto in Chiapas dall’USI sanità a quello effettuato 
nella stessa area dai compagni di Saragozza. Sul piano 
più specificamente comunalista il laworo di quartiere nella 
città di Besançon descritto da Marisa si è ricollegato al 
racconto fatto in conclusione della io S 


apiù grand 


Dal 9 al 12 settembre 2003 avrà luogo a Londra una 


| delle più grandi fiere per armi da fuoco, bombe, aerei 


| militari, mine e carri armati. 
Migliaia di contestatori di tutto il mondo sono invitati 


|; a partecipare in Gran Bretagna, affinché si possa ferma- 


TE questo mercato della morte. 


Cos'è il DSEi? 


Il Defence Systems Equipment International (DSEi _ 


o 2003) è una fiera bellica sponsorizzata dal governo in- 


: glese. La fiera ospiterà compratori di armi provenienti 
: dal mondo intero — compresi paesi in cui permangono 
. gravi violazioni diritti umani secondo la lista di Amnesty 


Internazional, ed altri che dovrebbero esservi inclusi! © 
‘In occasione dell’ enorme fiera bellica ci saranno de- 


legati rappresentanti dei paesi più poveri dell’Africa e 
‘ dell’Asia. I ricchi governi occidentali — Stati Uniti, Gran 
Bretagna, Francia ed Italia tra gli altri — e le loro indu- 
‘ strie belliche, tenteranno di incoraggiare i potenziali ac- — 
e a Comprare ; armi, invece di dedicare i 1 loro fondi 


Li E espo izione più recente del DSEi è è avvenuta nel — 
‘ riodo dell’11 settembre 2001, il giorno SEI attacchi a 


New York e Washington negli Stati Uniti. 


Nonostante molte altre attività economiche | e - commer - 
i ciali si siano fermate i in quella data, la fiera bellica è io 


selembre, paesi come Stati Uniti Israele, e altri guar di 


‘ tordici stati arabi hanno continuato ad Acquistare arm 
m a fianco, per po farsi la DEE —@mà 


irma ingiusto che ui a perpetuare povertà. ia 


i di diritti umani in diverse parti del mondo. 


r n delle vittime di guerra durante a Anni 790 dei 


‘mento teorico. Nel’ FMB di Spezzano si è 


dalla compagna Nieves dell’Associazione dei vicini del 
quartiere Las Fuentes di Saragozza. Numerose inoltre le 
esperienze locali da quella di S. Biagio Platani nell’agri- 
gentino alla stessa Federazione Municipale di Base di 
Spezzano spaziando dalle lotte per la difesa dell’ambien- 
te e del territorio come quella contro il progetto di ponte 
sullo stretto di Messina a chi come Urupia costruisce una 
comune libertaria. Interessante la constatazione che, lun- 
go un percorso ideale simile si siano sviluppate sia inizia- 
tive in piccole località sia ih ambiti urbani più ampi e, 
apparentemente, meno permeabili ad una dimensione che, 
parafrasando lo slogan della “festa” di Spezzano possia- 
mo definire di “progetto comunitario”. 

La conclusione dei lavori è stata anticipata alla serata 
del sabato per consentire una piena partecipazione ai tanti 


‘ che il giorno successivo dovevano partire. Dopo un lavo- 


ro di commissione è stato stilato un lungo documento con- 
clusivo, dove, oltre una prima provvisoria sintesi dei lavori, 
sono stati assunti alcuni impegni concreti di coordinamento 
delle iniziative comunaliste, di “censimento” delle espe- 
rienze della seconda metà del Novecento, di approfondi- 
è altresì indivi- 
duato “un punto di riferimento concreto per un agire co- 
munalista che sappia coniugare buon senso e utopia, ef- 
fettualità nel “qui ed ora” e progettualità rivoluzionaria”. 

L’assemblea si è conclusa con le note, intonate da Do- 
nato e Nieves, di “Figli dell’officina” e “Hijos del pueblo”. 

In serata, tra 1 banchetti della festa, mentre la piazza si 
animava tra tarantelle la distribuzione gratuita di pasta, 
ancora una volta, in questo ‘'scampolo di terra tra Sibari e 
il Pollino, ho gustato un po’ del sapore dolce e aspro della 
libertà, un pizzichino di anarchia. 
| Eufelia 
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bellica spe 


dell’ industria bellica. Grazie alla globalizzazione, infat- i 


ti, l’industria bellica opera al di sopra della legge ed al di 
fuori degli accordi commerciali, favorendo unicamente . 
la parte ricca e potente della popolazione. 

La vendita di armi nel Regno Unito influenza negati- i 


vamente le comunità locali. Il municipio di Newham, a. 


Londra, dove il DSEi avrà luogo, è uno dei più poveri del 
paese. Gli abitanti di Newham sono contrari al fatto che 
la fiera bellica abbia come sede la loro comunità. Essi 
vogliono, come punto di partenza, un miglioramento nei. 


servizi di educazione, negli alloggi, nel servizio sanita- 


rio, la creazione di opportunità di lavoro, ed un salario. 
che permetta una vita dignitosa. — 
Il governo britannico spende milioni di sterline sotto 


forma di sussidi destinati al commercio bellico, mentre 
nella società persistono povertà, malnutrizione, un siste- 
‘ma educativo insufficiente ed ospedali sovraffollati ed ina- 
deguati. | 


Cosa si sta programmando? 
ondra, dal 6 al È scttembre 2003 | 


| settimana di festa ed azione, do e resistenza lira 
_ la fiera bellica e contro o T'ingiusto | sistema mondiale a 
la supporla . =n . 


0 gruppi dirti si rispettino reciprocamente ca 
r utilizzo a (a metodi e tattiche di prosm s aa azio- n 


É 
MT a aea S 


IL 


12, 13, 14 SETTEMBRE 2003 
L'ANTICLERICALE 


Presso lo spazio sociale “Libera” di Modena (via Pomposiana 271), incontro annuale 


degli anticlericali organizzato dall’associazione per lo sbattezzo. 


ore 16 — dibattito: “Ogni epoca ha 
le sue inquisizioni” 

con Francesco Carlizza, Massimo 
Consoli, Sergio Martella, Giuseppe 
Bucalo 

ore 19 - presentazione del libro 
“XX settembre 1870 
e quindi uscimmo a 
rivedere le stelle” 
ed. libreria Croce di 


Venerdì 12 


ore |7 - dibattito: “L’estrema de- 
stra cattolica da Biffi a Borghezio 
passando per Fiore” 

Con: Walter Siri, Pippo Gurrieri, Ema- 
nuele Del Medico, Francesca Bragaia. 


ore 20 —intervento di controinfor- 
mazione sui libri di storia in uso 
nelle scuole (filoclericali, razzisti, 
militaristi) e 

presentazione del libro “Elogio del- 
l'istruzione pubblica” di Y. A. C. de 
Condorcet cat 


a cura di Pierino Marazzani 


ore 23 — concerto: Lobo e i Biaiv e 
Donat@ band, 
fino all’alba dj brasileiro 


vi <> cos 


Sabato 13 


ore 10,30 — Manifestazione di 
fronte al Provveditorato agli stu- 
di di Modena contro la scuola cle- 
ricale 


ore 15 — Fiabe animate a cura del 
Teatro della lentezza 
ore 17 - dibattito: “La scuola con- 
fessionale della liberale Letizia” 
con Chiara Gazzola, Claudio Lolli, 
Donato Romito, Rino Ermini 
ore 20 — presentazione libri: Jacques 
Verges, Luc Brossolet “Assassinati = 
in Vaticano” kaos ed., con Giovanni 
Mapelli | | | 
Elena Urgnani “Eleonora Fonseca 
Pimentel, una 
martire del li- 
bero. 
pensiero dell’ 
epoca moder- 
na” con l’ autri- 
ce 
ore 23 — concerto 
“un due tre regime” con Peppe 
Galuffo, canti politico-anticlericali, 
“l'uovo di Durruti” con Joe Fallisi, 
Lomas I I 
. fino all’alba dj brasileiro Viviamo in un tempo nel quale il termine 
si anticlericale (come il termine antifascista o 
antiautoritario) sembrano essere incompren- 
sibili. 
Le ragioni della critica al fideismo non trova- 
no spazio visto che il senso comune si produ- 
ce in contesto politico. La politica, scienza del 
governo, funziona a partire da assunti ideolo- 
gici. L'ideologia si definisce come falsa coscien- 
za, coscienza cioè viziata da pregiudizi. 
Si produce quel corto circuito logico che ha 
; già prodotto i mostri del ‘900: dal fascismo, 
allo stalinismo, al roosveltismo. 


Domenica 14 


ore 10,30 — dibattito: “Movimenti 
ed anticlericalismo” assemblea sul- 
la sudditanza/indipendenza dei movi- 
menti radicali di massa nei confronti 
della piovra vaticana nel nord-ovest e 
del calamaro islamico nel sud-est 


e con Maurizio Marchetti 

ore 22 - Hardcuoro cirrosi em- 
patica fu De Marchi, coro di canti 
anticlericali e di lotta 


Nel corso della 3 giorni, nello spazio 
cinema saranno proiettati i se- 
guenti film: 
Magdalene, 
L’ora di religio- 
ne, 
Amen, 

The baby of 
Macon, 
L’udienza, 

I banchieri di Dio, ... 


Mostre di disegni e vi- . 
gnette anticlericali 


Torneo intergalattico di 
Mei bigliardino 


Installazione di Alessandra 
Berni 


Funzionerà la libreria, 
la cucina con le 
“a Caratteristiche degli 
“= angoli di-vini e dei 
menù eretici. 


ANTICLERICALISMO 
O SONNO DELLA RAGIONE 


Dentro questo contesto i deliri teocratici di 
un papa o di un ayatollah non fanno più scal- 
pore delle corna di Berlusconi. 

Dentro l'indifferenza e la medietà si coltivano 
i progetti di potere della politica e della reli- 
gione. 


| Nel centro nord del mondo la fanno da padro- 


ni i preti cristiani, nel sud est del mondo l’ege- 


‘monia è in mano ai preti islamici. La simme- 


tria di questi poteri completa il rapporto (ed 
il supporto, quando non la direzione) con i 


governi “civili”. 


sen dalla prima 


Ovunque le chiese non si danno come comuni- 
tà di fedeli ma come propaggini degli ordina- 
menti statali con un rapporto di utilitarismi ed 
interpretazione della politica che trova la sua 
estrinsecazione pratica nel riconoscimento 
della “supremazia morale” dei dogmi e nei 
lauti finanziamenti che le casse “pubbliche” 
indirizzano alle casse clericali. 

In Italia, l’ultima che abbiamo letto è la legge 
sugli oratori: 2,5 milioni di euro all'anno, più 
una serie di agevolazioni (ICI, comodati, altri 
fondi speciali, etc.). Di pochi mesi fa la legge 
che attiva il canale preferenziale di recluta- 
mento degli insegnanti di nomina vescovile. 
Continua il fiume di denaro dell’8 per mille. 
Ma se leggiamo le cronache europee o ameri- 
cane la musica non cambia (al massimo cam- 
biano gli attori con una preminenza dei luterani 
nel mondo anglosassone). Se leggiamo, poi, le 
cronache dell’Africa o dell’Asia vediamo che 
il legame fra islam e potere statale non cambia 
anche là dove l’islam sembra essere elemento 
di contestazione radicale del potere. 


Eppure il clericalismo non viene percepito 
come una struttura di potere. Anzi vi è quasi 
una “esotica” mitizzazione del dogmatismo. 
Per molti militanti anticapitalisti la radicalità 
dei preti mussulmani sembra essere un pro- 
dromo del perfetto rivoluzionario, quasi come 
le novelle papaline contro il capitalismo (sal- 
vo poi incassarne gli interessi) abbagliano 
Bertinotti e Veltroni. 

La critica al capitalismo non è necessariamen- 
te volta all’emancipazione sociale ed alla dif- 
fusione della libertà. Può essere anche una cri- 
tica al capitalismo esercitata in nome di ideo- 
logie reazionarie. 

Non è infatti un caso che i legami militanti fra 
la destra politica (asse fasci-leghisti) e la mili- 
tanza cattolica siano profondi, altrettanto pro- 
fondi della saldatura fra nazionalismo arabo e 
risorgente integralismo religioso di marca 
islamica. 

Qui e là le organizzazioni specifiche delle chie- 
se ed i partiti politici si fondono, le teocrazie 
sono latenti o istituzionalizzate. 


Anticlericalismo quindi, come necessario an- 
tidoto al “sonno della ragione” al quale stia- 


mo assistendo. 


Walter 


CROCIATE E MISSIO 


La definizione che delle missioni offre il 
Decreto Conciliare “Ad gentes“ è sem- 
plicistica e tutta tesa, fin dall'inizio, ad 
evitare ogni problema. 

Le iniziative particolari, con cui i divul- 
gatori del Vangelo, andando nel mondo 
intero, svolgono il compito di predica- 
re il Vangelo e di fondare la Chiesa in 
mezzo ai popoli e ai gruppi che ancora 
non credono in Cristo, sono chiamate 
comunemente “missioni”; esse si realiz- 
zano appunto con l’attività missionaria,e 
si svolgono per lo più in determinati ter- 
ritori, riconosciuti dalla Santa Sede. 

Se poi passiamo dai testi conciliari ai li- 
bri di teologia missionaria, adottati nel- 
le Facoltà di Missiologia delle Universi- 
tà pontificie in Roma, ci troviamo da- 
vanti a stupefacenti affermazioni che, al 
di là delle vaghe enunciazioni e dell’apo- 
logetica corrente, servono a delineare 
più realisticamente la vera natura del- 
l’azione missionaria. Fra le tante sceglia- 


mo due citazioni particolarmente indi-. 


cative, che ci appaiono come eloquenti 
risposte a due domande cruciali che 
hanno percorso tutta la storia del 
monoteismo cristiano: 

1) E° possibile esportare il Vangelo sen- 


za esportare con esso la cultura occi- 


dentale ? dA 

2) E’ possibile esportare il Vangelo sen- 
za la coercizione e le guerre? 

La prima risposta appartiene al gesuita 
Padre Nkeramihigo che, affrontando il 
tema di una corretta inculturazione del 
cristianesimo, afferma senza mezzi ter- 
mini la necessità dell’occidentalizzazione 
di ogni altra cultura: se il destino del cri- 
stianesimo è stato storicamente legato 
al destino dell’ Europa è normale, tenen- 
do conto della specificità dell’incarna- 
zione, che l'accettazione del cristiane- 
simo sia legata a quella dell'Occidente e 


LE 


ARRETE ANSIA 
RR T jjs 


viceversa. 

Si afferma in pratica con. molta sempli- 
cità e coerenza che, poiché la religione 
cristiana è nata e cresciuta dentro la sto- 
ria e la filosofia dell'Occidente, in parti- 
colare nel triangolo culturale costituito 
da Gerusalemme, Atene e Roma, por- 
tare il cristianesimo equivale a portare 
la cultura occidentale. 

E chiaro perciò che per accettare il cri- 
stianesimo ogni altra cultura dovrà per- 
dere la propria identità entrando nel- 
l’area d’influenza dell’ Occidente. 

La seconda risposta appartiene sempre 
ad un gesuita, Padre Shih, docente di 
Catechesi missionaria presso l’Univer- 
sità Gregoriana che, affrontando il tema 
dei mezzi con i quali l’inculturazione 
evangelica si è storicamente prodotta, 
afferma: "Avendo presente l’impossibi- 
lità per gli individui di una società tradi- 
zionale ad abbandonare la propria reli- 
gione ancestrale e convertirsi ad una 
religione straniera quale quella cristia- 
na, riconosciamo un duplice contributo 
del colonialismo alla causa missionaria 
della Chiesa. Infatti, sottomettendo la 
società indigena all'autorità del governo 
coloniale, il colonialismo ne scioglieva ad 
un tempo il meccanismo di controllo 
sociale liberando, per così dire, gli indi- 
vidui membri dalla pressione dei gruppi 
e dando loro un certo spazio libero per 
decisioni personali. 

Incitre il colonialismo introduceva un 


nuovo metodo di produzione e un nuo- 


vo sistema economico. Con ciò esso 
forniva agli indigeni dei paesi colonizzati 
un'alternativa alla loro vita tradizionale 
assicurando così ai convertiti al cristia- 


nesimo la sussistenza e la sopravviven- 


za al di fuori dei loro gruppi naturali.” 
In questo passo viene riconosciuto espli- 
citamente che è la coercizione, in parti- 


colare quella con le armi, e non certo la 


persuasione,che conduce alla conversio- 
ne; si capisce così come il fatto che i 
missionari, al contrario dei crociati, sia- 
no disarmati è solo una strategia di 
penetrazione dietro la quale vi sono 
sempre le armi dei militari e gli interes- 
si dei mercanti. 

Emergono così dalle due citazioni ripor- 
tate due tratti veramente reali dell’ideo- 


logia missionaria tutta costruita su un © 


supposto comando divino ad esportare 
una verità assoluta in tutte le culture: 
I) Esportare la religione cristiana per 


| esportare la cultura occidentale. 


2) Esportare questa cultura e questa 
religione attraverso l’uso delle armi. : 
Aggiungiamo poi noi un terzo caratte- 
re, che pone in evidenza l’aspetto eco- 
nomico dell'istituzione missionaria e i 
suoi legami con gli interessi espansioni- 
stici dell’ Occidente: x 

3) Esportare questa cultura e questa re- 
ligione per ottenere il massimo utile dal 


sta. | 

Nell’apologetica corrente del mondo 
missionario questi tre elementi, che po- 
tremmo riassumere nella triade delle tre 


M, missionari, militari, mercanti, sono 


funzionalmente separati per fare in 


capitale investito nell'opera di conqui- 


modo che sulla figura del missionario, 
presentato come portatore disinteres- 
sato di fratellanza e civiltà, converga 
l'appoggio economico e di opinione del 
popolo cristiano; in tal modo risultano 
così allontanati e rimossi gli aspetti spes- 
so evidenti delle complicità e collusioni 
con il mondo degli interessi militari ed 
economici e si costruisce un ampia ri- 
serva di “buona coscienza”. 

Riflettendo perciò sulla vera natura del- 
l'ideologia missionaria possiamo com- 
prendere che la caratteristica che distin- 
gue l’imperialismo cristiano, da ogni al- 
tro imperialismo precedente, è che 
l’espansionismo militare ed economico 
è sospinto e giustificato, nonostante tut- 
te le prove storiche in contrario, da un 
vantato amore dell'altro, oggi presen- 
tato anche sotto l’aspetto della difesa 
dei diritti umani; questo amore del pros- 
simo mentre si enuncia, si nega poiché 
consiste nel cambiare radicalmente la 
natura culturale di colui che si dice di 
amare imponendogli una cultura e una 
religione non sua. 

Il danno incalcolabile che l'ideologia mis- 
sionaria ha provocato nel mondo è co- 
stituito dal fatto che sotto la copertura 
di portare la “vera” religione e la “vera” 
civiltà e con la costruzione di un fanati- 
smo religioso spinto a volte fino al mar- 
tirio, ha collaborato efficacemente nel 
rendere effettivo il dominio, esteso or- 
mai su scala globale, della razionalità tec- 
nico-scientifico-economica; questo tipo 
di razionalità non solo è capace di far 
passare come interessi dell'umanità 
quelli di ben determinati gruppi di po- 
tere, ma è capace anche di compromet- 
tere l’avvenire e la sopravvivenza delle 
generazioni future con una serie infinita 
di guerre. 

Il paradosso fondamentale. di tutto il 


«| monoteismo cristiano risulta così esse- 


re il seguente: | 

la religione dell'amore del prossimo, 
come afferma di essere quella cristiana, 
proprio attraverso l'istituzione missio- 
naria è stata incontestabilmente la ma- 
trice culturale dei due più grandi geno- 
cidi che la storia dell'umanità ricordi, il 
genocidio degli indiani d'America e quel- 
lo degli ebrei e tuttora, evocata dalla lot- 
ta al monoteismo islamico, si dispone a 


coprire ed esaltare le guerre attuali e 


future. 


Rodolfo Calpini 


| disegni di questo 
numero sono di 

Federico Zenoni 
Carlo Capuano 
Giuliano Rossi 


k! 
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L'allineamento di Santa Romana Chiesa alla 
politica del governo statunitense di Bush Jr. 
ebbe modo di svilupparsi senza stonature né 
recite in maschera, dopo |’ | | settembre, quan- 
do tuonarono i cannoni virtuali e politici, e 
predissero una guerra permanente e duratura 
di cui ne fece le spese il popolo afgano in pri- 
mo luogo. Allora, pur trattandosi di vendetta 
furiosa (o di mess’in scena, a secondo delle 
chiavi di lettura), sempre una guerra si andava 
. a fare. Allora, mentre il papa polacco in viag- 
gio nell’area caspica rantolava le solite frasi di 
circostanza contro i conflitti, il suo portavo- 
ce, e gli altri alti dignitari, Ruini in testa, in quel 
di Roma si schieravano apertamente con la 
corazzata americana, benedicendone le “pi- 
stole fumanti”, offrendo così anche l'ombrello 
vaticano e cattolico alla “giusta guerra” con- 
tro il terrorismo. L'unica raccomandazione 
era quella di evitare di fare vittime innocenti. 
L'auspicio era, in pratica, di mirare bene e 
colpire il bersaglio. Che poi, quando ie bom- 
be hanno raso al suolo villaggi e case povere, 
autobus stracarichi di gente e persino i conve- 
nuti ad un banchetto nuziale, la raccomanda- 
zione vaticana non è ritornata a redarguire i 


cattivelli a stelle e strisce, queste sono qui-.. 


squiglie. Daino 

La guerra giusta, parente decaduta e furba 
della guerra santa, è sempre viva nel vocabo- 
lario e nell'agenda degli inquilini d’oltretevere, 
i quali, però, sono anche maestri nell’annusa- 
re il vento che arriva e nel calcolare con mol- 
to anticipo le ripercussioni di un'azione. Ecco 
che la strategia cambia in occasione della lun- 
ga preparazione e poi dell’attuazione della 
guerra del Golfo contro l'Iraq. Qui, con una 
opinione pubblica mondiale apertamente 
schierata contro, con il mondo cattolico in 
maggioranza contrario, il vaticano ha intuito 
che, pur senza rinnegare i propri principi 
guerrasantisti, occorreva adottare un metodo 
diverso, rispolverare tutta l’esperienza pluri- 
secolare della Chiesa in quanto a doppiezza, 
acquisire una centralità massmediatica per 
giocarsela poi nel momento delle mediazioni. 
La storia dell’Iraq, unico stato arabo con una 
laica apertura verso i cristiani, e l'assoluta e 
scoperta mancanza di pretesti seri da parte di 


Bush, Blair e dei loro servi, hanno fatto il re- 


sto. 


Così abbiamo assistito ad un rosario di di- 


chiarazioni, appelli, omelie, messe, marce or- 


ganizzate dalla Chiesa, dal centro alla perife- 


ria, la cui impressione da cogliere all’esterno 
sarebbe dovuta essere quella di un fronte cat- 
tolico fortemente schierato contro la guerra, 
. dal suo leader massimo fino all'ultima peco- 
rella di periferia. 
La cosa singolare è che, mentre a sinistra, e 
all'estrema sinistra in modo più accentuato, si 
è avvalorata acriticamente questa posizione, 
sottolineando il ruolo del pápa nel contrasta- 
re l'invasione dell’Iraq e la politica di guerra 
.. (nel frattempo diventata) preventiva (e Ber- 
‘ tinotti si è sbrodolato in elogi e genuflessioni a 


iosa), in alcuni settori del mondo cattolico si è — 
. percepita l'ambiguità di fondo che dalle stes- 


se parole del papa trapelava, oltre che ad una 
mancanza assoluta di fatti seguenti alle belle 
‘ parole. Da parte di questi settori si è chiesto e 


richiesto - inutilmente - al papa di sciogliere i. 


nodi, di abbandonare la doppiezza. 


 E'atutti noto come Bush:abbia costantemen-. 


te ammantato di religiosità la propria crocia- 
ta antirakena; non possiamo dire che su que- 
sto campo si sia trovato contestato dai 
tenutari del verbo cristiano; Giovanni Paolo Il 


ha sempre precisato, subito dopo avere spa- 


rato alto contro la guerra, l'apocalisse, il male 
più grande dell’umanità, che questa avrebbe 


dovuto essere solo l’ultima possibilità. Lascia- 


ad 


bo a AD 
a 


LE ORECT 


RATIO 


va così una porta aperta ai guerrafondai che, 
in effetti, si ritenevano giunti al capolinea dei 
tentativi per evitare lo scoppio del conflitto: 
basti ricordare gli ultimatum a Saddam. 
Questa dell’ extrema ratio” è la giustificazio- 
ne delle guerre contemplata nel nuovo cate- 
chismo; essa mette al sicuro chi se he fa por- 
tavoce, poiché permette una giustificatissima 
coerenza in caso di guerra. Naturalmente qui 
parliamo di sottigliezze di cui la massa non si 
è neanche accorta. 

Noi rispettiamo quei pacifisti o semplici citta- 


dini di matrice cattolica che hanno preso par- 


te alle mobilitazioni contro la guerra, ma non 
possiamo non accusarli di ingenuità e cecità, 
se non hanno colto dietro il “predicar bene” il 
solito “razzolar male” del capo della Chiesa 
e dei suoi uomini. 

Il Vaticano avrebbe avuto diverse armi per 
mettere in crisi la macchina bellica, ma non le 
ha volute usere, neanche sotto forma di mi- 
naccia. Pensiamo all'enorme valore ricat- 
tatorio e condizionante di un eventuale annun- 
cio di ritiro dei depositi vaticani presso la 
Federal Reserve degli Stati Uniti: sarebbe sta- 
to come l’annuncio di un cataclisma, un nuovo 
1929 per gli USA. 

Ma pensiamo anche a cosa avrebbe potuto 
produrre un gesto singolare ma rilevante al- 
l'interno del mondo religioso, come la scomu- 
nica di tutti i guerrafondai, a partire dagli uo- 
mini di Stato e di Governo. | 

Il papa avrebbe potuto organizzare un viaggio 
in Iraq o anche una conferenza episcopale per- 
manente a Baghdad, mettendo in serie diffi- 
coltà la macchina bellica. Ma avrebbe potuto 
fare veramente di più, facendo un appello al- 
l'obiezione di coscienza rivolto a tutti i catto- 
lici coinvolti nella guerra. Invece gli unici ap- 
pelli all’obiezione li ha continuati a fare verso 
i medici e gli operatori sanitari perché rifiu- 


| tassero di praticare l'aborto. Una scelta di 


fondo che la dice lunga sulle parole e sui fatti 
che la Santa Romana Chiesa ha speso nei mesi 
scorsi contro la guerra. 


Pippo Gurrieri 


PO 


OGNI EPOCA HA LE 


“Conoscerete la verità 
e la verità vi farà liberi”. (Gv 8,32) 


Sarebbe anacronistico usare la parola inquisi- 
zione se non vi fossero pensieri totalizzanti 
che siano espressione di poteri religiosi o di 
ideologie massificanti. 
Proprio perché ritengo che la libertà di pen- 
siero che scaturisce dall'esperienza degli in- 
dividui vada comunque difesa, allo stesso 
modo penso vada ostacolata ogni imposizio- 
ne autoritaria che giustifica il pensiero trasfor- 
mandolo in una verità valida per tutti. 
Si legge nella “Fides et ratio” di Giovanni Pao- 
lo Il del 1998: “Nella fede la libertà non è sem- 
plicemente presente: è esigita. E' la fede che 
permette a ciascuno di esprimere al meglio la 
propria libertà. La libertà non si realizza nelle 
scelte contro Dio...la libertà raggiunge la cer- 
tezza della verità e decide di vivere in essa.” 
La verità esiste perché ci si crede, non serve 
alcuna dimostrazione, non serve capire, biso- 
gna solamente credere; la fede non ammette 
dubbi. 

Questo approccio mentale non lo troviamo 
solo nella giustificazione dei dogmi religiosi, 
ma lo possiamo riscontrare anche in alcune 
discipline accademiche e in provvedimenti le- 
gislativi che così impongono i loro giudizi di 


| valore creando discriminazioni. 


Se nella società globalizzata e globalizzante 
con estrema facilità si parla di “normalità” 
senza che nessuno la sappia con precisione 
definire, con altrettanta facilità si bolla e si 
reprime la diversità individuandola soprattut- 
to nei comportamenti e nei ragionamenti non 
largamente condivisi. 

Se la normalità è legata alla produttività sono 
soggetti devianti tutti coloro che non condivi- 
dono questo sistema di progresso-morte; se 
la normalità è legata alla sottomissione sono 
soggetti devianti tutti coloro che hanno un’ 
indole ribelle; se la normalità è l'adattamento 
incondizionato sono soggetti devianti tutti 
coloro che esprimono un dissenso critico. 


(E INQUISIZIONI 


Il delirio del potere costituito sta nel puntare 
il dito contro i “deliri” e le sofferenze degli 
individui, sta nell’inventare sempre nuove ca- 
tegorie di criminali o malati e di fare in modo 
che in quanto tali vengano eliminati, per lo 
meno dalla vista dei benpensanti. 

Così si costruiscono nuovi ghetti, così si can- 
cella la memoria storica, così si eliminano le 
istanze di libertà; i ghetti rappresentano la cura 
per le anomalie sociali: carceri, c.p.t., nuovi 
manicomi, licenziamenti, censure e quando non 
basta va ancora di moda l’eliminazione fisica. 


Prima di mettere in pratica la cura è necessa- 


rio definire la patologia e la patologia diventa 
“verità” scientifica o metafisica anche quando 
si basa sul concetto che esiste solo perché la 
cura è efficace. 

Il metodo inquisitorio che non si basa sui fatti, 
ma sui giudizi è in grado di reprimere i conflit- 
ti sociali ed è per questo, e solo per questo, 
che viene ritenuto efficace, valido, portatore 
di verità. 

E’ molto facile cadere vittime della trappola 
inquisitoria, ma ci si può salvare: basta tacere, 
uniformarsi, seguire la logica di branco, segui- 
re la bandiera che sventola più alta. 
Predefinire i ruoli sociali ha sempre creato mol- 
ti vantaggi nella ricerca del consenso e ancor 
oggi si cerca di imporre alle donne logiche 
esistenziali che spesso contraddicono istinti e 
desideri. 
L’insistenza sul ruolo sociale della famiglia - 
tipica di una politica dal sapore confessionale 
e patriarcale - e sulla dignità della donna che 
deve pacificare i conflitti continuerà a produr- 
re sicuramente violenze; questa santificazione 
della donna consolatrice e pacificatrice, che 


insegnerà a sua figlia la difficile arte della sot- 


tomissione, è basilare se si vuole consolidare 
un potere che si basa sull’ingiustizia sociale. 
Del resto nella “Fides et ratio” ci viene spie- 
gato che “non ha motivo di esistere com- 
petitività tra ragione e fede”. 


Chiara Gazzola’ 


SCUOLA PUBBLICA: RESPING 


Da alcuni anni a questa parte la situazione nel- 
la scuola pubblica è in continuo peggioramen- 
to, sotto tutti i punti di vista. L'attuale gover- 
no, sulla scia di quelli che lo hanno preceduto, 
ma con un impegno senza dubbio maggiore, 
ha preso una serie di provvedimenti devastanti 
che stanno producendo danni probabilmente 
irreversibili se non sapremo inventarci, sto 
parlando di docenti, studenti e famiglie, forme 
di intervento e di lotta in grado di arginare e 
poi respingere la marea montante della de- 
stra, della chiesa e del padronato. 
All’interno di questo quadro particolarmente 
virulenti sono i provvedimenti a favore della 
chiesa cattolica che sta mostrando nella scuola 
grande tracotanza, una tracotanza mai persa 
del tutto, è vero, ma per qualche tempo smor- 
zata a seguito delle lotte operaie e studente- 
sche degli anni fra il 1960 e il 1980. 

Fra i provvedimenti di rilievo c’è in primo luo- 


Ho sempre concepito un ateo o un’atea, per- 
sone che, non solo non sono colpite dal virus 
della teologia, ma persone sgamate, che inve- 
ce di pensare alla vita come sofferenza sono 
propense a godersela. Godersela sia chiaro: a 
danno di nessuno. Un ateo che passa la vita a 
dimostrare che d IO non esiste: è una figura 
triste. ll nostro compito è limitare l’ingerenza 
religiosa nelle nostre vite, fino ad arrivare a 
cancellarla e combattere gli integralismi quan- 
do si armano e si fanno minacciosi. 


E’ chiaro che dispiace vedere dei credenti. 


Credenti che riescono a dare importanza a un 
Nulla onnipotente e infinito: 

primo, penso a che fortuna e a che risparmio 
hanno nel vivere così “fuori” senza usare “so- 
stanze”; 

secondo, ne valuto la pericolosità e la “pesan- 
tezza”; 

terzo, mi informo se fa parte di qualche strut- 
tura religiosa (se sì, rapporto chiuso); 
quarto, gli faccio 3 o 4 battute sulla sessualità 
e lo aggiusto. 

E’ fondamentale monitorare e combattere il 
teismo e il clericalismo ma, se ci limitiamo a 
quello, penso che psicologicamente abbiamo 
qualcosa che non va. E’ chiaro, mi ripeto, che 
in questo mondo, in questo stato di cose, gran 
parte delle nostre azioni le dobbiamo spende- 
re per combattere il clericalismo e “farci spa- 
zio”, ma io parto da un altro presupposto, 
che ora esplico: ok, nasciamo e il mondo at- 
torno a noi non conosce elaborazioni teocra- 
tiche, non si parla di aldilà, non ci sono luoghi 
di culto, venerazioni o preghiere a orari pre- 
fissati, che si fa? si aspetta qualche coglione 
che predica o cerchiamo di godercela? 
Credo che parliamo troppo poco di cos'è la 
gioia, del piacere della sessualità, del viaggio, 
dell’altrove; io non ho peccati originali, i miei 
peccati sono simili a quelli di tutti, sono pec- 
cati scontati. 

Allora ricapitolando: dio non c'è, le chiese 
neppure, non c’è il peccato, ma abbiamo anni 
di vita che dobbiamo riempire di significato. 
Che c'è di più bello della libertà? 

Libertà di fare all'amore con chi ti desidera e 
che tu desideri passionalmente senza gelosie 
e possessività. E com'è bello viaggiare tro- 
vandosi in luoghi impossibili da concepire no- 
nostante tutte le foto viste dai tuoi amici viag- 
giatori, e incontrare persone che vivono il tem- 
po diverso dal tuo, che hanno significati sul- 
l'esistenza diversi dai tuoi. 


go la legge sulla parità che mette la scuola 
privata, in larga parte in mano al clero, sullo 
stesso piano di quella pubblica, con conse- 
guenti cospicui finanziamenti della prima che 
vengono ricavati decurtando i già magri bilan- 
ci della seconda. 

Ma non è solo di soldi che si tratta. Ad esem- 
pio, vengono messi sullo stesso piano docenti 
assunti in modo clientelare (scuola privata) con 
quelli (scuola pubblica) che hanno dovuto su- 
perare un concorso per entrare in ruolo o fare 
anni di precariato prima del posto di lavoro 
stabile. E qui si parla di un tipo di “clienti” che 
per essere assunti negli istituti privati doveva- 
no e devono dar prova di sicura fede cattoli- 
ca, poiché non credo sia possibile a un laico, 
un non credente, un musulmano, ancorché con 
le carte in regola dal punto di vista professio- 
nale, lavorare dove padrone è il prete. 

Un altro punto importante riguarda l’immis- 


E i viaggi e le sensazioni che possiamo acca- 
rezzare utilizzando certe sostanze che ci of- 
fre la natura, andando in un altrove che ci per- 
mette di vederci da lontano e capire tante cose 
che la quotidianità nasconde. L’importanza 
della lotta sociale, della fratellanza e sorel- 


lanza, delle condivisioni di ideali, la solidarie- . 


tà tra sfruttati che distrugge l’autorità e la ge- 
rarchia. Le cazzate fino alle 4 di notte, ubria- 
chi, con le lacrime agli occhi dalle risa. 
Scoprire l'essenza di noi stessi, viaggiare nel 
nostro profondo, conoscersi. Eppoi la speri- 
mentazione di socialità liberata, l’uccisione 
degli dei e dei superuomini, il viaggio della no- 
stra vita assieme alla natura. 


Che ne dite della leccornia dei cibi, della mu- 


sica, delle arti in genere o della lettura? E i 
giochi? Quante pagine bisognerebbe spende- 
re sul gioco del bigliardino? 
Saltare in piedi, mentre si gioca in quattro con 
le due file di attaccanti, in mezzo al campo, 
infilare le scarpe tra le stecche e di fronte al- 
l'avversario stupito; con l’esterno del piede, 
girare la pallina in porta e saltare giù dal 
bigliardino esultando. 
Abbiamo centinaia di significati positivi per 
vivere, ed è questo che dobbiamo affermare 
contro le società autoritarie ma soprattutto 
contro le religioni. Se non lo facciamo al più 
presto, riappropriandoci anche dei significati 
delle parole, sarà un disastro. 
La sessualità per esempio: il clero la nega, dice 
che serve solo per la riproduzione e che ri- 
mane comunque un peccato; come contro al- 
tare, dall’altra parte: prostituzione e porno- 
grafia. Sappiamo invece quanto sia bello, e im- 
portante fare bene all’amore e sappiamo an- 
che che per tanti è molto difficile. Una ses- 
sualità negata o schernita provoca frustrazio- 
ne, accumuli e scoppi di energia negativa. Tut- 
to questo si manifesta con violenza e sopraffa- 
zione, esattamente quello che serve per giu- 
stificare la necessità dello Stato e della Reli- 
gione. 
Gli esempi sarebbero infiniti e non avrebbero 
senso in questo scritto, quello che dopo que- 
sto scritto invece deve succedere, e mi impe- 
gnerò per questo, è che dobbiamo comincia- 
re seriamente a far uscire queste tematiche 
allo scoperto, con virulenza godereccia, 
riappropriandoci dei significati belli dell’esi- 
stere depurandoli da quello che la chiesa è 
riuscita a mistificare. 

colbo 


sione in ruolo di decine di migliaia di insegnan- 
ti di religione cattolica. 

Come si sa, questi vengono nominati dalle cu- 
rie ma è lo stato che li paga. Dopo l’immissio- 
ne in ruolo, se le curie decidessero di revoca- 
re loro l’incarico, lo stato se li deve anche te- 
nere, passandoli su altra cattedra per la quale 
abbiano l’idoneità. 

Questo è un'ottimo modo per far entrare a 
pieno titolo nei ranghi della scuola pubblica 
una folta schiera di persone cresciute negli 
oratori e all’ombra protettiva dell’altare. 

In via teorica, nel giro di alcuni anni una buona 
parte degli insegnanti della scuola pubblica 
potrebbe avere questa provenienza. Se ci 
mettiamo poi le schiere di docenti integralisti 
cattolici, forse non folte, ma sicuramente pre- 
senti, si arriva alla conclusione che essa, oltre 
ad essere in via di trasformazione in azienda 
privata a tutti gli effetti, finirà con l’essere ri- 
dotta a una succursale del Vaticano, a una 
struttura che somiglierà per molti aspetti a 
ciò che in questo Paese erano le scuole prima 
dell’unità. 

E’ possibile che io stia esagerando, invelenito 
come sono nei confronti di quel che sta acca- 
dendo e di chi lo vuole (e di chi non si oppo- 
ne), ma se guardo alla Storia non mi pare che 
si stia andando verso un quadro troppo diver- 
so da quel che ho rapidamente tracciato. 
Oltre a queste due macroscopiche questioni, 
vorrei accennarne un altro paio, meno eviden- 
ti forse, ma ugualmente significative. La prima 
riguarda gli spazi per corsi e approfondimenti 
su temi religiosi (è ovvio, aperti a tutte le con- 


fessioni) che all’interno di ogni scuola pubbli-' 


ca, se richiesti, devono essere individuati. Na- 
turalmente nelle scuole private gestite dal cle- 
ro questi spazi non servono perché ogni aula 
è già una cappella. Della cosa se n’è parlato 
poco più di un anno fa e poi più nulla, ma sic- 


ERE L’ASSALTO CLERICALE 


come non le sparano mai per il solo gusto di 
sprecare colpi, sono sicuro che ci ritrovere- 
mo bell’e serviti quando meno ce lo aspettia- 
mo. 

Voglio vedere poi quando lo studente bigotto, 
l'integralista, il fascista (spesso riassunti nella 
stessa persona) andranno a pregare, meditare 
o fare il corso sulla cultura religiosa: al matti- 
no alzandosi un’ora prima, durante l'interval- 
lo, al pomeriggio o durante le lezioni di lette- 
ratura e storia del docente di sinistra e non 
credente? Staremo a vedere. Intanto credo si 
debbano tenere gli occhi ben aperti. 

Un’altra questione è quella del crocifisso ap- 
peso nelle aule e nei corridoi. In alcune scuole 
non c’è: sono quelle dove buona parte del cor- 
po docente, preside e personale sono laici, 
orientati a sinistra, ecc. In altre c'è ma si vede 
poco, magari solo in qualche aula: idem come 
sopra. In altre ancora imperversa per le ra- 
gioni opposte a quelle appena dette. Sempre 
più, tuttavia, si trovano ferventi integralisti 
pronti alla battaglia per avere la croce alle 
loro spalle quando siedono in cattedra. 
Finisco qui, per non rubare troppo spazio al 
giornale, con la convinzione che, nonostante 
la pessima situazione e, a volte, il pessimismo 
che ci agguanta, vi siano comunque possibilità 
e spazi per interventi significativi e lotte. 

E’ compito dei non credenti, dei laici e della 
sinistra in genere, direi anche di quei cristiani 
che vivono il loro sentire senza bisogno di pre- 
varicazioni e integralismi, contrapporsi a que- 
sta marea e impedire che il territorio “scuola 
pubblica” venga colonizzato e clericalizzato, 
sia esteriormente, dal punto di vista dell’im- 
magine, sia nei metodi e nei contenuti dell’in- 
segnamento. | 


Rino Ermini 


Karlheinz Deschner, 
STORIA CRIMINALE DEL 
CRISTIANESIMO, vol. iV, a 


cura di Carlo Pauer Modesti, Ed. 
Ariele, Milano, 2003 


La casa editrice Ariele prosegue nel suo impe- 
gno e, avvalendosi di bravi traduttori e cura- 
tori, pubblica il quarto volume di questa 
corposa ed importante opera di Deschner. 

Il periodo storico di riferimento è l’alto me- 
dioevo che vide il crollo dell'impero romano 
d'Occidente, ma non per questo coincise con 
quello del cattolicesimo; la fine dell egemonia 
romana e delle sue strutture amministrative in 
realtà furono un’ottima occasione per le ge- 
rarchie ecclesiastiche per impadronirsi di pa- 
lazzi, opere d’arte e festività e strutturare un 
sistema di privilegi economici e alleanze poli- 


tiche che negli anni divenne sempre più effi- 


ciente e vantaggioso. 

Scrive Deschner: ” Nei confronti degli stati e 
delle cosiddette autorità la chiesa ufficiale non 
ebbe mai altro principio se non quello del 
patteggiamento col potere ad essa più conve- 
niente. Nei suoi complessivi rapporti inter- 
statuali si fece sempre guidare dal proprio in- 
teresse (nel suo linguaggio, cioè, “Dio!” la mas- 
sima istanza di tutta la storia della chiesa). 
L'opportunità ovvero l’opportunismo restò 
sempre il suo principio guida. Soltanto quan- 
do riusciva ad ottenere ciò che voleva era di- 
sposta a dare a sua volta, naturalmente il meno 
possibile, anche qualora aveva promesso... 
Nel Medioevo la bramosia di dominio del cle- 
ro s'accrebbe continuamente insieme al suo 
potere. La miseria delle masse non lo muove: 
soltanto il proprio egoismo... Obiettivo del 
papato divenne (e, senza alcun dubbio, surret- 
tiziamente ancor oggi) il dominio universale 
mediante parole d’ordine religiose.” 
Invitiamo alla lettura di quest'opera tutti colo- 
ro che non s’accontentano dei principi enun- 
ciati, ma desiderano approfondire le argo- 
mentazioni avvalendosi della ricca e pun- 
tigliosa documentazione che l’autore fornisce. 


c.g. 


Gianni Grana, 
L'INVENZIONE DI DIO, 
vol.IV, Ed. Setup, Roma, 2002 


Questo quarto volume dell’importante lavo- 
ro svolto da Gianni Grana viene pubblicato 
“in bozza” perché l’autore ci ha lasciato men- 
tre lo stava ultimando; come tengono a sotto- 
lineare Adriana Laura e Silvia Grana “ circa la 
pubblicazione siamo state a lungo dubbiose: 
soprattutto perché temiamo che l’autore - così 
disarmonica— non l'avrebbe approvata... ri- 
teniamo che la pubblicazione sia doverosa per 
non lasciare senza ascolto il pensiero di 
Gianhi. ..quel pensiero ene speriamo — e vo- 
gliamo — continui a vivere”. + 
Cronologicamente le argomentazioni abbrac- 
ciano il periodo dal Rinascimento al XX seco- 
| lo e con da consueta analisi filosofica e razio- 
nale ben si destreggia tra contrapposizioni 
teoriche e atrocità storiche; dagli umanesimi 

ai “liberi” pensatori, dalla controriforma al 
lio di Macchiavelli, dalla psicanalisi alla 
. difesa teologica dell’inesistente, dalla teologia 
della liberazione alle new age. 


L'invenzione di tanti o di un solo dio è all ori-. 


gine di molte religioni, ma altre religioni o ideo- 
logie ne fanno a meno e non per questo sono 


RECENSIONI 


meno coercitive nei confronti del pensiero non 
dogmatico: si tratta di invenzioni basate su cal- 
coli politici precisi e come codificazione della 
sacralità del potere. 

Gianni Grana precisa come la conquista del 
potere politico-religioso abbia una dimensio- 
ne prettamente maschile e come solo una cul- 
tura della solidarietà praticata da individui re- 
sponsabili ed autonomi potrà esautorare ogni 
fantasia teistica. 

L’approccio analitico è profondo, interessan- 
te e tutt'altro che scontato perché le conside- 
razioni che vi si leggono a riguardo, per esem- 
pio, della teologia della liberazione o di teolo- 
gi così “scomodi” da possedere cattedre ac- 
cademiche e lauti introiti dalla pubblicazione 
di libri come Hans Kung, evidenziano come 
una religione abbia la forte necessità di con- 
traddizioni e ambiguità interne, che all’oc- 
correnza vengono sottaciute, svelate, alimen- 
tate o represse, per legittimarsi e “rinnovar- 
si” nella staticità. 

G. Grana riprende il pensiero di Deschner: 
"da gran tempo non si può salvare nulla di 
questa Chiesa,si può solo salvaguardare se 
stessi e gli altri dal suo potere. Essere Chiesa 
significa accecare gli esseri umani... Chiesa è 
istituzione che presta soccorso in angustie che, 
senza di essa, non sarebbero sorte”. 

Con queste poche righe non pretendo di aver 
sintetizzato alcunché dell'importante e sostan- 
zioso lavoro di Gianni Grana, ma sono e sia- 
mo sinceramente grati ad Adriana Laura e Sil- 
via di aver preso la difficile decisione di pub- 
blicare questo quarto volume e a chi interes- 
sasse un maggior approfondimento: 


www.ateismodigiannigrana.it. 


c.g. 


Ibn Warraq, PERCHE’ NON 
SONO MUSULMANO, Ed. 
Ariele, Milano, 2002 


L'autore afferma di essere stato spronato a 


scrivere questo libro dai crimini commessi in 
nome di Dio e dell’Islam, in paesi come l’Alge- 
ria, l'Iran, la Turchia o il Sudan ed inizia rac- 
contando ed analizzando le implicazioni che 
ebbe e che ha il caso Rushdie in Iran e anche 
nel mondo occidentale. 

Vengono smantellati i fondamenti teologici 
della religione islamica ed affrontati temi con- 
troversi come il colonialismo islamico, il rap- 
porto tra questa religione e diritti umani, l’in- 
fluenza della filosofia greca sull’Islam, le cor- 
renti interne, i tabù degli alcolici, della carne 
di maiale, della libera sessualità e delle costri- 
zioni sociali imposte alle donne. 

Non a caso il titolo del libro riprende il “Per- 
ché non sono cristiano” di Russell, gettando 
una sorta di provocazione sulla sua personale 
convinzione che il mondo musulmano non 
potrà rimanere a lungo ignaro riguardo alle 


intuizioni di quei pensatori che hanno messo 
| in discussione la presunta verità del verbo cri- 
stiano, in quanto il credo islamico si basa in 


gran parte sulle stesse invenzioni. 
“Forse i musulmani temono che se gli insegna- 


‘menti del Corano fossero fatti risalire ad una 


fonte del tutto umana e terrena, allora l’intero 
edificio dell'Islam crollerebbe”. 

Il colonialismo islamico, al pari di quello cri- 
stiano, distrusse culture e civiltà ed impose — 
giustificandosi in nome della religione — un 
potere che si perpetua negli.anni imponendo 
razzismo, sottomissioni, schiavitù, i 
ecc. i 1 
Vengono qui chiariti altri temi come quelli 


sulle minoranze etnico-religiose e le accuse di 
eresia. 

Le interpretazioni del Corano danno origini 
anche a legislazioni e costumi che differenzia- 
no i singoli paesi, ma se non si parte dalla cri- 
tica al Corano si rischia di sottovalutarne la 
portata misogina, repressiva e di esonerare 
l'Islam dalla responsabilità di voler comunque 
perpetuare i fondamentalismi e le ingiustizie 
sociali soprattutto ai danni delle donne. 
Nella premessa R. Joseph Hoffmann afferma 
che questo” è un libro coraggioso perché è un 
atto di onestà e audacia intellettuale”. 


c.g. 


Pierino Marazzani, LE 


DISGRAZIE DEI PAPI, Ed. 
La Fiaccola, Ragusa, 2002 


Il prestigio papale si regge su una sistematica 
falsificazione della storia della chiesa, citando 
solo gli aspetti favorevoli ne omette misfatti e 
disgrazie. 

E’ proprio di questo poco noto aspetto della 
chiesa che si occupa questo libro. 

La satira degli anticlericali del passato si è già 
più volte rivolta a sottolineare la evidente con- 
traddizione tra la pretesa papale di rappre- 
sentare Dio su questa terra e l’assenza di se- 
gnali di una qualunque particolare predilezio- 
ne o buona fortuna riscontrabile in duemila 
anni di pontificati. 

Al contrario le incredibili disgrazie che hanno 
colpito i papi sembrerebbero evidenziare una 
qualche “maledizione di San Pietro” che af- 
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fligge i vertici vaticani, le loro famiglie e i loro 
fautori politici. 

Nell’impegnarsi a dimostrare ciò Marazzani 
traccia un’anomala storia della vita del papi e 
della chiesa impegnata da sempre a rincorre- 
re ricchezze e potere. 


Maurizio Marchetti, XX 
SETTEMBRE 1870... E 
QUINDI USCIMMO A 
RIVEDER LE STELLE, Ed. 


Libreria Croce, Roma, 2002 


La recente beatificazione di Pio IX, cioè del- 
l’ultimo papa-re, sembra stigmatizzare la vo- 
lontà del Vaticano ad un ritorno del potere 
temporale; i richiami allo stato etico e i prov- 
vedimenti legislativi che rendono la società 
sempre più confessionale, se non si attuerà 
un'inversione di tendenza, trasformeranno la 
nostra esistenza in maniera coercitiva per le 
libertà individuali, annullando ogni pluralismo. 
Il libro di M. Marchetti riassume le vicende 
che precedettero la caduta dello Stato Ponti- 
ficio attraverso la storia degli ultimi papi che 
governarono prima del 20 settembre 1870. 
La nostalgica esaltazione di tutto ciò che av- 
venne prima della breccia di Porta Pia da par- 
te dell’attuale estrema destra non è casuale e 
rappresenta una minaccia alla laicità. 
Consapevole della pericolosità insita nel 
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La campagna antiabortista non si placa. E’ nata 
“Voglio vivere”, l'associazione — il cui presi- 
dente è Fabrizio Caruso — che promuovendo 
varie iniziative risponde all’appello del papa 
di ”non lasciare nulla d’intentato per fermare 
la follia dell'aborto”. 
La principale campagna riguarda la raccolta 
firme per sostenere l'iniziativa di Berlusconi 
per rivedere la L. 194 sull’interruzione di gra- 
vidanza. 

Inoltre “Voglio vivere” distribuisce una pub- 
blicazione che contiene 50 domande e rispo- 
ste su quella che dovrebbe essere una libera 
scelta delle donne, ma che troppi uomini e 
organi istituzionali continuano a definire, come 
fece R. Fiore di Forza Nuova al meeting di 
Comunione e Liberazione di tre anni fa, “il 
genocidio del XX secolo”. 


CR 


Mentre la L.147 sulla procreazione me- 
dicalmente assistita è ancora ferma alla Ca- 
mera dei Deputati, la regione Campania ha 
approvato un provvedimento regionale che 
non vieta alle donne sole o alle coppie lesbi- 
che di potersi avvalere delle tecniche di pro- 
creazione assistita. 

Alessandra Mussolini (AN) è prontamente ri- 
corsa ad un’interpellanza parlamentare rivol- 
ta al ministro della salute Sirchia invitando il 
governo a bloccare questo provvedimento re- 
gionale definito atroce e speculativo nei con- 
fronti degli embrioni. 

Questa decisione della regione Campania con- 


traddice sicuramente i mille divieti imposti . 


dalla L.147 che sancisce che solo le coppie 
eterosessuali conviventi da almeno tre anni 
possano avvalersi delle tecniche di procrea- 
zione assistita... inoltre una donna sola o una 
coppia lesbica deve ricorrere alla feconda- 
zione eterologa, vietata dalla legge. La L.147 
ammette l’obiezione di coscienza per il per- 
sonale medico e paramedico e sancisce la “tu- 
tela giuridica dell'embrione” negandola alla 
donna che non potrà abortire (vietato anche 
l'aborto terapeutico e selettivo) e non potrà 
partorire anonimamente; vietate inoltre alcu- 
ne tecniche di fecondazione come la FIVET. 
Trattasi in sintesi di una legge-regalo per il 
Vaticano che attraverso di essa realizza pres- 
sioni politiche ed ingerenze fortissime sulla li- 
bera scelta degli individui. 

. Se grazie all’approvazione della L.147, e alla 
conseguente rimessa in discussione della L.194 
e della legge sulle adozioni, si realizzerà quel- 
lo stato etico tanto gettonato dai cattolici, quali 
saranno i prossimi provvedimenti? 


CR 


Nel testo della nuova Costituzione europea, 
che sta per essere approvato, verrà molto 
probabilmente inserita una dicitura che affer- 
ma il concetto, tanto pericoloso quanto falso, 
che la cultura europea si basa sui valori cri- 
stiani. HB 
Viene così negato il riconoscimento della plu- 
ralità delle scelte degli individui e delle diver- 
se matrici culturali che di fatto coesistono nel- 
l’area geopolitica europea. 


Questi moderni roghi sono altrettanto violen- 


ti e autoritari perchè sono sempre più 
coercitivi nei confronti delle diversità; la ne- 
gazione della pluralità significa la negazione 

della laicità ed del rispetto per le filosofie atee 
| e agnostiche e per le minoranze religiose. 


Q 


Il “Rapporto 2003 sulle catastrofi del mondo” 


presentato dalla Federazione internazionale 


della Croce Rossa e della Mezzaluna Rossa 
denuncia quanto siano discriminatori i metodi 


utilizzati nella distribuzione degli aiuti umani- 


tari che si concentrano sulle aree geografiche 
più rilevanti da un punto di vista mass- 
mediatico, mentre ignorano o quasi altre zone. 
1,7 miliardi di dollari vengono destinati per i 
soccorsi e la “ricostruzione” in Iraq, mentre 
non arriva a destinazione il miliardo di dollari 
promesso per sfamare 40 milioni di persone 
in 22 paesi africani; esattamente come nel 
2000 si erano raccolti 185 dollari pro capite 
(raccolti, ma non è dato sapere quanti ne sia- 
no giunti a destinazione) nei paesi del sud est 
europeo dopo la guerra in Kosovo, mentre per 
la Corea del nord ne erano stati stanziati solo 
10 per persona. Se gli aiuti umanitari sono in 


| stretta relazione con il valore strategico delle 
aree geopolitiche e quindi con la loro visibili- 


tà mediatica, va da sé che esiste una stretta 
relazione tra le azioni militari e gli aiuti stessi 
e quindi sulla speculazione insita in tutto il pro- 
getto attuato, infatti negli anni novanta è stato 
coniato il termine di “guerra umanitaria” a sim- 
boleggiare quale sia il legame tra bombarda- 
menti, aiuti e speculazione delle sofferenze. Gli 
aiuti poi che giungono a destinazione entrano 
spesso in conflitto con le esigenze locali, come 


è avvenuto in Afghanistan dove le derrate ali- 


mentari hanno pesantemente danneggiato 


l'agricoltura e dove si è preferito inondare que- 


sto territorio con le eccedenze dei coltivatori 


occidentali, piuttosto che avviare un utilizzo 


razionale delle risorse interne. 

La politica economica dei paesi ricchi va così 
sempre più a braccetto con l'ideologia del- 
l’evangelizzazione cattolica che, attraverso 
una speculazione culturale ed economica e 
servendosi delle pratiche militari, attua quel 
progetto di dominazione e sfruttamento che 
non solo non elimina la povertà, ma rende i 
cosiddetti paesi bisognosi sempre più schiavi 
delle grandi potenze. 00° ; 


Quella promessa che sapeva di minaccia è di- 
ventata una realtà, cioè una legge dello stato 
italiano che offre l'ennesimo privilegio allo sta- 
to del Vaticano. 

15.000 insegnanti di religione cattolica delle 
scuole pubbliche potranno essere immessi in 
ruolo ed insegnare anche altre materie. 


AN 


Martedì 15 luglio la Camera dei Deputati, con 
soli 380 deputati presenti e cambiando all’ul- 
timo momento l’ordine del giorno anticipan- 
done la votazione, approva questa legge che 
sancisce l’indizione di un concorso su base 
regionale per assumere a tempo indetermina- 
to il 70% degli insegnanti di quella materia 
facoltativa che il Concordato craxiano chia- 
ma I.R.C. (insegnamento religione cattolica). 
Come stabilisce il Concordato del 1984 e l’in- 
tesa tra il ministro dell’istruzione e la CEI del 
1985, l'assunzione e l'eventuale revoca di que- 
sti insegnanti è prerogativa del vescovo e quin- 
di anche per accedere al concorso servirà pre- 
sentare un nulla osta della diocesi di apparte- 
nenza. Si verificheranno non poche anomalie 
quando il ministro della pubblica istruzione 
dovrà farsi carico di insegnanti licenziati dal 
vescovo perché non moralmente idonei e ba- 
sta poco per esempio decidere di divorziare 
o di avere un figlio fuori dal matrimonio 
consacrato!...io stato dovrà trovare una cat- 
tedra a questi insegnanti revocati dalle curie! 
Molti partiti centristi dell’Ulivo (tra cui Mar- 
gherita e Udeur) hanno votato a favore per- 
ché in questo modo viene sanata la situazione 
di alcuni precari della scuola (di tutti gli altri 
quando se ne faranno carico?), mentre G. La 
Malfa, Ds, Pdci, Rifondazione e Verdi hanno 
votato contro questo provvedimento definito 
incostituzionale. 

Va poi sottolineato che gli insegnanti di reli- 
gione godevano già di privilegi rispetto ai pre- 
cari della scuola per quanto riguardava il trat- 
tamento sanitario e gli scatti di anzianità. 
Con questa legge si regala al Vaticano un altro 
grosso privilegio che permette agli insegnanti 
di religione di passare di ruolo anche su altre 
materie e rende la scuola pubblica ancor più 
confessionale. | i 
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LA POVERTÀ 
E NECESSARIA - 
SERVE A RACCOGLIERE 


T FONDI PER DEBELARLA. 


” 


RECENSIONI 


> 


revisionismo storico e senza pretesa di stilare 
la storia del Risorgimento italiano, l’autore 
ripercorre le vicende di quei protagonisti che, 
su fronti avversi, portarono a capitoli impor- 
tanti del nostro passato. 

Ricordare il 20 settembre significa non dimen- 
ticare le atrocità che si compiono ancor oggi 
in nome di un dio. 


c.g. 


Chiara Gazzola, Luisa 
Siddi, IL DESIDERIO, IL 
CONTROLLO, L'ERESIA - 


approcci critici alla bioetica, 
alla procreazione assistita e 
alla sperimentazione dei 
farmaci sulle donne e sui 
bambini, Ed. La Fiaccola, 


Ragusa, 2003 


Le autrici ci conducono in questo viaggio al- 
l’interno della bioetica per mostrarci come 
l'approccio critico e consapevole è sempre la 
miglior scelta quando sono coinvolte la vita e 


la libertà dell’individuo. 


Il testo si divide in tre parti. La prima si occu- 
pa di mostrare il rapporto che esiste, ed è 
fondamentale, tra religione e bioetica e come 
quest’ultima sia un'emanazione della prima. 
Con un’argomentazione ricca di citazioni e con 
un approccio aggressivo, critico, ma proprio 
per questo sincero, viene evidenziato come la 
bioetica proponga l'imposizione di valori nella 
società. 

Questa prima parte è profondamente anti- 
clericale, vedendo nella Chiesa un impedimen- 
to nella scelta consapevole dei rimedi offerti 
oggi dalla scienza; ma è anche volutamente 
femminista, mostrando come la religione sia 
sempre patriarcale, considerando la donna 


solo come strumento di procreazione ad uso 


e consumo dell’uomo. 

La seconda parte del libro analizza ciò che 
riguarda la difesa della persona, i diritti della 
donna nei confronti della comunità scientifica 
e medica, per arrivare a parlare di eutanasia e 
concetto di morte, di aborto e diritto alla vita; 
da questo si passa alla sperimentazione far- 
maceutica e dei soprusi delle multinazionali 
del farmaco. 

Con bravura l’autrice si destreggia tra la falsa 
morale religiosa e la speculazione scientifica, 
troppo votata ai guadagni piuttosto che alla 
cura dell’individuo. 

Viene posto l’accento sull’ADHD, la sindro- 
me da iperattività dei bambini, recentemente 
inventata dalla medicina occidentale e che 
pone il problema sulla somministrazione dei 
farmaci (soprattutto quelli inutili e dannosi) ai 
bambini. 

A questo proposito viene posto in appendice 


un questionario riguardante le ricerche speri- 


mentali sul Ritalin, il farmaco rimedio per 
l’ADHD (ammesso. che esista un rimedio per 
una patologia inesistente) per esèmplificare ciò 
che è stato argomentato in precedenza. — 

La terza parte del libro è la libera trascrizione 


‘ dal dibattito svoltosi: nel corso del 18° mee- 


ting anticlericale di Rio Torto (LI) nel 2002; 


qui gli argomenti esposti precedentemente . 


vengono in parte approfonditi ed arricchiti da 
esempi di vita vissuta. : 

In definitiva un libro in cui le autrici non hanno 
paura di esprimere con forza, coraggio e de- 
terminazione le proprie opinioni, pur senza 


pretesa di verità. ni 
‘ A cura di Luca Gelardi dal sito internet: ` 


Www.erroneo.org aio 


Ogni anno, i 25 dicembre, sù rinnova iv lieto evento... 


... NATALE ANTICLERICALE alla cascina 
autogestita Torchiera di Miano! 


Nel lontano 1995 pensammo di dare finalmen- 
te voce e corpo a quel sentimento anticlericale 
ampiamente diffuso nel movimento, ma quasi 
mai espresso in iniziative pubbliche di rilievo: 
i compagni (e non mi riferisco solo al movi- 
mento anarchico) sebbene grandi bestemmia- 
tori e mangiapreti, sembrano intimidirsi di fron- 


te alla possibilità di una chiara e forte denun- 
cia delle pratiche clericali di sfruttamento e 
dominio, sia fisico che psicologico, in tutti i 
campi della vita pubblica e privata. 

Quale occasione migliore della ricorrenza na- 
talizia per uscire allo scoperto? 

Tutta l'ipocrisia della bontà vestita a festa, del- 


Risposta alla lettera del parroco nella quale, insieme ad un 
augurio di pace, si chiedono soldi in occasione (o in cam- 
bio?) della benedizione della casa per l’anno nuovo (2003). 


Caro don M. F., ci stupisce la sua richiesta di 


un contributo economico in cambio, ci sem- . 


bra di capire, di una pratica superstiziosa ri- 
guardante l’abitazione; ci stupisce per due 
motivi: 

|- pensavamo che ogni religione o setta chie- 
desse contributi ai propri fedeli o affiliati in 
quanto non riceviamo tali richieste da bud- 
dhisti, mussulmani, valdesi, anabattisti, induisti, 
calvinisti, ebrei, confuciani, shintoisti, prote- 


stanti evangelici, quaccheri, testimoni di 


geova, mormoni ecc. così come non possia- 
mo ricevere tali richieste da patarini, ar- 
naldisti, petrobrusiani, enriciani, catari, apo- 
stolici e dolciniani, hussiti o taboriti ecc. tutti 
sterminati dalla Chiesa Cattolica Romana solo 


| perché volevano vivere il Vangelo dove tro- 
viamo scritto:”ma quando fai l'elemosina, non 


sappia la tua sinistra quello che fa la tua de- 
stra, affinchè la tua elemosina rimanga in 
segreto...” (MT 6.3). 

2- abbiamo già finanziato la Chiesa Cattolica 
di Stato in modo involontario tramite le tasse 


come si deduce dal Protocollo Addizionale 
. dell’ Accordo di Modificazione del Concor- 


dato Lateranense (e legge n°222 del 20-05- 
abi: E aa 


Per quanto riguarda invece la parte più im- 


A 


portante (ma scritta più in piccolo!) della sua 
gentile lettera, e cioè quella riguardante la 
pace, l’uguaglianza e i diritti, ci sentiamo di 


TRA 
Lo STATO NALIANO 
È IL VATTCANO 


TE Ug ocoRDATO. 


la famiglia come sede della vera e unica felici- 
tà, della corsa all’acquisto e allo sfarzo in nome 
di dio, in quei giorni raggiunge il culmine. In 
realtà già mesi prima la pubblicità, i media, la 
scuola, i baciapile di ogni sorta ci bombarda- 
no di aspettative natalizie, per non farci di- 
menticare che tutti dobbiamo cantare nel coro 
per la nascita di cristo, col vestito più bello, i 
cibi più raffinati, i regali più sfarzosi, il sorriso 


più buono che riusciamo a sfoderare. 


Dimentichiamoci, se mai lo abbiamo pensato, 
che proprio in nome di quel cristo si sono per- 
petrati i più grossi crimini contro l’umanità e 
che col crocefisso sono sempre stati benedet- 
ti gli eserciti, le armi, i manicomi, i carceri e 
tutti i carcerieri! 

E’ stata questa nausea crescente e intollerabi- 
le a farci scegliere proprio il giorno di natale 
per una grande festa dell’ateismo e dell’an- 
ticlericalismo, che quest'anno è arrivata alla 
nona edizione. 

Si è sempre cercato in questa occasione di 
conciliare la necessità laica e pagana della fe- 
sta orgiastica (cibo, alcool, droghe e, perché 
no, ...sesso) con la volontà etica e spirituale 
di un momento di riflessione e controinfor- 
mazione (presentazione di libri, dibattiti, fil- 
mati, banchetti informativi, ecc): a volte ha 
funzionato molto bene, altre volte meno (a 
scapito del secondo punto, ovviamente), ma 
comunque ha richiamato sempre folle di re- 
duci, ahimè, dal pranzo di natale in famiglia 
con una grande voglia di dissacrare e sbef- 
feggiare il natale, la chiesa, la religione e tutti 
quelli che ci vorrebbero vedere docili e sot- 
tomessi al volere dei nostri sfruttatori. 

il collettivo della cascina autogestita Torchiera 
senzacqua . 

p.le cimitero maggiore 18 — Milano 

tel. 02 3088896 


SESTO ERA TELI IRE PATTI DOTATA TI SORATTE EE VT I EI PERRIN IL IO 


concordare pienamente con le sue parole (sal- 
vo la preghiera alle autorità poiché pensiamo 
che siano proprio le autorità ad usare le guer- 
re e a minare i diritti delle persone); quindi la 
salutiamo augurandole un buon 2003 perché, 
come diceva Gandhi “non esiste una via alla 
pace, perché la pace è la via”. 


Famiglia Zenoni 


St, TU GU DÀ 
TUTTO QUELLO ele 
VUOLE E LUI TUDA 
LA BereDizione. 


ASSOCIAZIONE PER LO 
SBATTEZZO © 


| COME CONTATTARCI: 
www.anticlericale.it 


www.libera-unidea.org laggior 
namenti.anticlericale/ 


anticlericale(@abanet.it 


chiara tel. 338.1594032 
benna tel. 339.8267435 


sede nazionale: 
c/o Circolo Napoleone Papini 
via Garibaldi 47 

61032 Fano (PU) 


COME SOSTENERCI: 
ccp 10590420 intestato a: 


Chiara Gazzola 
40043 Marzabotto (BO) 


DOV © 
LIBERA 


Lo spazio sociale Libera si trova a 
Modena, loc. Marzaglia, in via Pom- 
posiana 271. 

Per raggiungere Libera : 
-dall’autostrada uscita Modena nord, 
si seguono le indicazioni per la via 
Emilia in direzione Reggio Emilia; 
quando sulla destra si supera il centro 
commerciale grandemilia, a Cittano- 
va, dopo la chiesa, si svolta a sinistra 
in via Pomposiana; si prosegue fino ad 
un incrocio a “T”, si svolta a destra e 
si prosegue fino al n° civico 271. 
-dalla stazione ferroviaria di Modena 
si prende l’autobus 9/A per Marzaglia 
Nuova, fermata Comunità di Mar- 
zaglia. 

Libera è attrezzata con bar, cucina e 
possibilità di campeggio. 

Questo è l’elenco di altri posti dove 
poter dormire: 

- Ostello S. Filippo Neri, via S. Orsola 
48/52, tel. 059.234598 

- Affittacamere Rigamonti, via Emilia 
ovest 512 tel.347.9248554 

- Hotel Eden, via Emilia ovest 666, 
tel. 059.335660 

- Hotel Ritz, via Rainusso 108, 

tel. 059.820101 

- Motel Emilia, via Emilia ovest 1221, 
tel. 059.230310 

- Hotel Holiday Inn, via Tre olmi 19, 
te. 059.8890111 


LO SPAZIO AUTOGESTITO LIBERA 


Libera è uno spazio sociale autogestito 
assemblearmente da libertari, anarchici 
e liberi pensatori. 

Libera è nata dalla volontà del collettivo 
anarchico libertario de “gli agitati”, com- 
posto da una ventina di persone.che ave- 
va consolidato negli anni contatti e rap- 
porti positivi con la città. j 
Il collettivo di Libera si riconosce nella 
storia e nelle aspirazioni dell’anarchismo, 
diffonde le idee anarchiche e libertarie, 
la pratica dell’autogestione e sostiene i 
compagni e compagne colpiti dalla re- 


. pressione. 
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< | TASSA PAGATA TAXE PERÇUE 


| temi sviluppati nell’elaborazione delle 
idee vanno in molte direzioni quali 
l’antifascismo, l’antiautoritarismo, l’ani- 
malismo, l’ecologismo radicale, l’incon- 
tro e la conoscenza di altre culture. 
Libera si trova a 7 km dalla città, in uno 
dei pochi spazi verdi, nella terra tra i 
due boschi. 


Dal contatto quotidiano con la natura è 


nato il desiderio di arricchire gli spazi 
verdi attorno a noi e difendere queste 
terre dai progetti comunali di cave di 
ghiaia e autodromo. 

Esiste un gruppo di lavoro che si ado- 


54100 MASSA CARRARA 


pera nell’elaborazione e diffusione di 
materiale controinformativo su questo 
progetto di devastazione ambientale e 
speculazione economica. 

Abbiamo elaborato un progetto ecolo- 
gico che prevede rimboschimenti, orti 
biologici comunitari, installazione di pan- 
nelli solari e impianto di fitodepurazione. 
Continuiamo a sviluppare nuovi proget- 
ti come quello della casa biodinamica 
costruita con materiali di recupero in 
piena armonia con l’ambiente e il- terri- 
torio. ` ` 


